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AI DESIDEROSI 


di udire gli altrui capriccif 


GIO. BATTISTA CELLL 


\ 

avendo a^>uto t anima da Iddio 
otrimo e grandissimo ^ o dalla natura sua 
tvinistra , insieme col prinriph la perfè^ 
zione ed il fine suo ( il quale altro non i 
certamente , che la cognizione della veri^ 
tò ) come ebbero l' altre creature intellet- 
tuali , le quali conseguirono insieme il prin- 
cipio ed il fine loro in un medesimo tem- 
po : dove ella essendo stata creata ignu- 
da e spogliata et ogni cognizione , e simile 
a quella tavola rasa d‘ Aristotile , nella 
quale non è scritto nè dipinto alcuna cosa, 
è forzata ad acquistarsi quella a poco a , 
poco. Per il che. non resta gianiniai so- 
spinta da un naturale desiderio di cerca’ 
re (Tesso fine. Ma perchè in quello instan- 
te medesimo, ck' elìsi è creata, si ritrova 
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rinchiusa in tjussto nostro corpo sensibile , 
non può gian>Tnai acquistare cognizione al- 
cuna per altro morìo^ che per quello delle 
cose sensibili , ajucala iiondimanco dai sen- 
si esteriori conoscitivi di quelle , per i quali 
passando le lor specie, e le lor forme si 
imprimono nei sensi interiori^ o per meglio 
dire, si scrivono sì nella fantasia , e si 
nella memoria , come in un libro , dove 
leggendo poi , l'intelletto perviene alla co- 
gnizione delle cose inlelligibili, iVè con 
tutto ciò può ella però conseguire questo 
suo tanto onesto e lodevole desiderio sen- 
za grandissima dijfìcultà ; il che * non la 
avviene solamente dalla moltitudine e di- 
versità delle cosa tanto difficili a essere 
intese , quanto dalla diversità ancora della 
natura sua e del corpo , deve ella è rin- 
chiusa ; il quale è terrestre e mortale , ed 
alla celeste ed inimoriaìe. Imperocché se 
dovunque è diversità di natura , quivi sono 
i fini diversi ; altro fine è quello del cor- 
po , e altro quello dell’ anima. Il corpo ha 
per fine F utile ed il dilettevole ; e per que- 
sto continuamente gli appetisce ; onde be- 
ne spasso , anzi sempre cerca di cose ter- 
rene e sensibili, ed in quelle si pasce e si 
quieta nel modo che può : doì>c F anima , 
ohe ha per fine il sommo e perfelto lene, 
non trova giammai la sua quiete ne’ beni 
del mondo ; perchè e non sono beni vera- 
mente , ma apparenti , per qualche diletto^ 
o utile vTta si trova in loro ; oltre a che 
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«ssi non JOKO, o non appariscono sempré 
buoni , ma quando siy e quando no , se- 
condo che altri ne ha di bisogno : e seb- 
bene talvolta , per la maraiùgliosa unione, 
con la quale ella si tmvti legata al corpo , 
sviata dai sensi di quello corte a questi 
beni mondani , avviene a lei conw a quel 
peregrino , del quale scrive Dante , che 
camminando per un nuovo c da lui nuli 
fatto cammino , ogni cosa che da lungi 
vede , crede che lo albergo sia: dove di- 
poi giunto , e trovando ciò non esser ve- 
ro , all’ altre gli occhi indirizza , per insi- 
no a tanto che al vero albergo perviene t 
così ancora ella entrata net cammin di que- 
sta nostra vUa , in ciò che di bene ha ap- 
parenziG , subitamente si crede avere a tro- 
vare il suo contento. Afa di poi che ella 
ha conseguito quello , non lo ritrovando 
vero , dirizza i suoi pensieri ad un altro , 
per insino a tanto che ella arrivi al suo 
perfetto c vero fine. Da questa diversità e 
di natttra e di fni nasce la verità delle 
operazioni umane. Da questa procede la 
insaziabilità de^i uomini; che nessuno si 
contenta della sorte sua ; ma ciascheduno 
loda solamente quello eh’ egli non ha. Di 
qui sono et. usati in noi tanti diversi coti- 
ceni , e tanti varj pensieri , come può ben 
conoscere in se ciascuno quando standosi 
talvolta in ozio , pensa e discorre set:o stes- 
so, Jacendo mille ghiribizzi e mille castelli 
in aria. La moltitudine e varietà de' quali 
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è tuie e tanta , che se noi potessimo ve^ 
darli , io non dubito punto , che oltre al 
diletto ed il piacere , che noi ne aremrno 
(.il quale sarebbe altra modo maras’iglioso ) 
ne caveremmo ancora utilità non piccola 
come potrà conoscere certamente ciascuno 
di voiy leggendo i presenti ragionamenti ^ 
i quali non sono altro che alcuni ghiribiz- 
zi , che faceva seco stesso un certo Giu- 
sto Bottaio da San Pier maggiore , che 
morì circa dui anni sono , uomo certa- 
mente molto naturale , e che sebbene non 
aveva lettere , era di tanta esperienzia , 
per essere molto vecchio , che aveva assai 
ragionei’ole giudizio ; e perthè egli aveva 
in costume ftweliare spesso da se medesi- 
mo > come hanno ancora molti altri , av- 
venne , che un Ser Binda Notaio suo ni- 
pote , dormendo in una camera a canto a 
lui, tramezzata solamente da un semplice 
assito i e sentendolo qualche volta f uvei lar- 
ve seco stesso , e fare le due voci , come 
quello , che aveva mezzo perduto il sonno 
per la vecchiaja , e troppo fissi nel capo i 
suoi gtùribizzi , sentendolo , dico , talvolta 
il Nipote , e piacendogli la novella , deli- 
berò di raccorrà il tutto ^ e cominciato per 
questo ad osservarlo ed udirlo \ scrisse fi- 
nalmente ciò che egli aveva sentito, intro- 
tìucendo Giusto e H .^nima sua a parlate 
insieme , come aperto vederet.e ne\ seguenti 
'ragionamenti ; i quali essendogli stali co- 
piati ascosamente , e venutimi alle mani ^ 
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eon altre sue cosette ; e parendomi molto 
varj, tì da cavarne altra al diletto , utilità 
non piccola^ ho deliberato dù Jame parte a 
tutti voi : e ancora che ^aja a molti che 
egli abbino uno stile tanto basso e non 
continuato, che non sieno per piacere, esr 
tendo oggi assai più purgati gli orecchi e 
di giudizio maggioro , ed oltre a questo 
pieni di molte opinioni , non cosi secondo 
le vere regole delle scienùe , e tfuello che 
è peggio , troppo audaci nel riprendere, e 
massimamente uomini molto riputati e per 
'nobiltà e per virtù, non ho voluto punto 
mutarli, rendendomi certo , che voi consi- 
derarete molto bene , che essendo egli uo- 
mo nato in cosi bassa condizione, ed eser>- 
citato in arte si vile , dove egli rag^narse 
do , non poteva molto praticare' se- non con 
persone simili a lui, e non se gli richiede- 
va aver migliore modo di favellare , nè 
manco poteva ordinatamente continuarlo^ , 
esseado tanto varie e diverse le cose di 
che egli ragionava , e tanto astratti e •stra- 
vaganti i suoi ghiribizzi ; e che egli anco- 
ra non poteva favellare delle cose secondo 
le regole dette , non sapendo egli altro , 
che quello che gli aveva insegnato la na- 
tura , o che egli aveva imparato da colo- 
ro , con chi egli aveva praticato, o letto in 
alcuni libri volgari, o udito per le chiese 
da Predicatori, Doveraano ancora averlo 
per iscusato, se egli si mostra talvolta pro- 
sontuoso nel tassare molti uomini littcraU 


« grandi, considerando che egli potette fa* 
re questo , si per lo sdegno che debita- 
mente aveva contro a loro, sentendo , che 
biasimavan la lingua nostra; e si per es- 
sere savj , e altra a tutte queste cose , egli 
non credeva forse essere udito. Ecco vegli 
adunque , capricciosi Lettori , in quel mo- 
do proprio , che li scrisse ser Binda , a 
aspettatene degli altri , se io arò le scrit- 
ture sue , come mi è stato promesso da chi 
gli rubò qi4esti : piacciavi leggerli benigna- 
mente senza ricercare in loro quelle cose , 
che e' non possono avere altrimenti. E per 
queVa diìigenzìa^ che io ho usata in farli 
venire a luce , se voi sentiste mai che Giu- 
sto si dolga, o si tenga da thè ingiuriato, 
per avere io pubblicato quello , che egli 
arebbe forse voluto occulto , scusatemi se- 
co , e difèndetemi col fargli capace , che 
■uè egli , /lé altri , debbe tenere conto u- 
na ingiuria particolare, dove ne segua il 
piacere e t utile di irfmìte persone : e vi- 
vete lieti e felicL 
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RAGIONAMENTI 


DI GIUSTO BOTTAIO 

DA FIRENZE 

RACCOLTI DA SER BINDO 

%VO NIPOTB . 


GIDStÒ,_^ e L’AmWtA 8DA. 


M^GIOKJMEHTO I, 

G. Egl i è presso a dì , ed io non posso 
dormire ; e' sarà dnnque meglio levarsi a 
far qualche cosa; che a ogni modo questo 
star nel letto e non dormire, ma sonnife- 
rtrre solamente , non cred’ io , che sia mol- 
to sano . 

A. Orsù meschineìla a me , io posso 
oramai promettermi di non aver mai ripo- 
so ^ nè contento alcuno in questo corpo , 
nè da giovane nè da vecchio. 

Gelli Voi 11. j 
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G. Ghe voce sesto io ?• Chi è là ? 

A. Da piovane , lo scusav’ io per la 
poi’ertà ; se bene e' mi teneva sempre oocu- 
pata in tptesta sua arte meccanica . Perché 
pnrna è necessario provvedere a’ bisogni 
del corj>o , e poi cercare la perfezione del- 
I anima . 

G. Clii è là , • dich’ io ? eh* è questo che 
mi zufola negli orecchi ? 

A. Mn ora che egli è vecchio , ed ha 
tanto che. gli basta , pensava io bene , eh’ e’ si 
desse alle comemplazioni , eh’ e’ stesse tal- 
voha nel letto , mezzo smarrito , onde non 
avrnd io a minis>^rare gli spiriti a’ senti- 
menti suoi , potessi ritirarmi nell essenzia 
mia , e godermi di quelle intellezUini de’ pri- 
mi principi , che quasi mi ci arrecai , poi 
ch’io non ho acquistate seco molte delle 
nuove i ' 

G, Sfjpno io , o no ? ella mi par nel 
mio capo : ma sta saldo ; e’ potrebbe essere 
qualche poco di scesa (i), che fa parere sen- 
tire altrui di questi zufolamenti nel cer- 
vello . - , , 

A. Kd ara egH , seguitando il costume 
de’ vecchi ( che quanto pià vanno in là , 
pih diventanti avari ) coni e’ si desta , si 
lieva a lavorare. 


(O Sena ^ dicMiDO al Catarro, che, accoodo l’opi- 
niotte degli antichi medici g dìarónda dal capo nelte 
iDMabn , 
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G. Oimè ella scolpisce le pai-ole , ed è 
nel mio capo ; e dice male de’ Tcccbi : che 
cosa sarà qaesta ? Gesù , Gesù , Dìo voglia 
eh’ e’ non mi sia entrato qaalche spirito 
addosso . v 

A. Sta saldo. Giusto , e non aver yaura; 
eh’ io sono una che t’ amo più , e più penso 
di conservarti , che alcun altro che sui al 
mondo . 

G. Io non so che tanto amore , e tanto 
conservarmi . Egli è una bella gentilezza 
entrare altrui nel capo , e non restar di 
cicalare ; io per me credo che tu sia il lì« 
atolo maladetto. In nomine Patris, et Filli > 
et Spiritns sancti , Amen . ...» 

A. Ancora che'l segnarsi come tu fai 
sia bene ; perchè e’ nasce da buona iuten* 
nione , cagionata in te dalla buona fede 
^ senza la quale tutte V opere vostre soa 
morte J egli è 'ora fuor di proposito , per- 
chè cosi son 4o cristiana , come ti sii tu ; 
anzi se io non credessi in Cristo^ non sa- 
resti Cristiano tu . < i 

G. Bcmbè(i)tu non temila croce* tu 
Bon sarai il fistolo eom’ io pensava ; ma sa- 
rai forse la Fantasima , che costoro dicono , 
che va tutta la notte a spasso . £ che sì che 
io dico un’ orazione , che tu ti parti di qui . 
Procul recedaut somnia , et noedum phan* 


(i) Bembè. Particella tronca così da Bene bene* e ' 
vale lo atesao , ma per lo più iroaicameate . ■ - 



polluanlur corpora . 

A. Deh stolto , che se tu sapessi chi 
io sono , non che cercar di cacciarmi , mi 
pregheresti , che io non mi partissi mai da 
le ; conciossiacosa che dalla mia separa- 
tione , nascerebie la morte tua . 

G. Tu TUOI parole tu ; e’ ti pare un 
bel giuoco sentirsi favellare a questo modo 
una voce nel capo , che m’ bai già fatto 
uscir mer.zo fuori di me . 

A. Oh come hai tu ben detto ( non 
sapendo come ) che se‘ mezzo fi/ori di te : 
ma quando tu saprai , chi io sono , tu non 
te ne maraviglierai . , 

G. Bè , che non mi dì tu almanco , 
chi tu se’, acciocché io mi assicuri teco? 

A. Io son contenta . Sof/pi Giusto , che 
io sono I aninm tua , 

G. Come t’anima mia 7 
A. L‘ anima tua si; e sfuella per la 
qiuale tu se’ uomo . 

G. O come può essere questo ? non 
sono f’ anima mia io ? 

A. No , che altra cosa se’ tu , ed altra 
è r anima tua ; ed altra Giusto Bottaio da 
san Pier maggiore. 

G. O io son diventato dunque un altro , 
se io non son più Giusto Bottaio. Lo dissi 
beo io , che tu debbi essere qualche mnla 
cosa , che mi vorresti fare , come fu fatto 


intendere , « ™ diventato tm altre ; 


al Grasso 



che gli fu dato ad 
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ma e* non li Terrà fatto , clie io starò in 
cervello . x 

A. Sta fermo. Giusto , e non ti alte^ 
rare ; cK e’ non è cosa alcuna die imne- 
disca pili la ragione , e ’l discorso dello 
uomo , die fa V ira : si che quietati , e cre- 
dimi , che quello eh’ io ti dico y è la stessa 
verità , » 

G. Bè , poniara caso , eh’ io non sia 
Giusto , come tu di ( ma vedi , io non te 
lo concedo; che se io cominciassi a creder- 
lo io , pensa quel che farebbono gli altri ) 
chi son’ io ? : 

A. Se’ il corpo di Giusto . ' ... 

G. Gl' su, e tu chi se’? 

A , L’ anima di Giusto . 

G. O chi sarà adunque questo Giusto ? 
A. Tutf e due noi insieme : irnperoc-^ 
diè nè il corpo y nè l’ anima è V uomo y ma 
quello composto , che risulta da tutt’ e due j 
e vedi , che quando V anima ò separata 
dal corpo , e’ non si chiama pià uomo , ma 
un cada vero , a modo de’ latini , o vero^ ^ 
mente un morto , a modo de’ volgari ; si 
die tu partavi dianzi bene , quando tu di- 
cevi , che eri mezzo fuor di te . 

G. Cotesto è vero , e noi posso tu^re , 
ma sta a udire. Se tu se' l’aoima mia , co- 
me tu dì , che vuol dire questo cominciare 
a favellare da te senza me? sarebbe mai 
che tu ti volesti partir da me ? ohimè io 
non vorrei questo ; che io mi morrei , se- 
condo che tu dì . 
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A. Non dubitar di questo Giusto^ cìie 
io non Ììo forse manco coglia di star teco , 
che l’ ahhi tu , eh' io stia . 

G. O beuedetta sii tu , anima mia dolce. 

A. Anzi ti prego , che tu non. me ne 
cacci . 

G. Dio me ne guardi : non lo creder 
questo; che io, vorrei \iver più, che non 
visse Matusnlcm . 

A E' non basta , eh’ e’ bisogna anche 
non fare , come quel vostro Cittadino , cjie 
usava di dire , che non cacciava mai via 
garzon nessuno , ma che teneva modo con 
quegli , eh’ e’ non voleva , eh’ e’ se n attda- 
Van da loro . 

G. E che modi sono quelli , eh’ io 
debbo tenere , a volere che tu non te ne 
vada ? 

A. Guardati dal far disordini di sor- 
te , che quella temperatura della comples- 
sione , dove è fondata la tua vita , non 
venga ad alterarsi di maniera , e soffocare 
gli spiriti vitali , eh’ io sia forzata partirmi 
da te . 

G. E s’ io mi riguardo come tu di , 
quanto starai tu meco : 

A. Tanto ^ quanto il tuo umido radi- 
cale penerà a diseccarsi : il perchè il tuo 
color naturale verrà a spegnersi , in quel 
modo che fa un lume d una lucerna , quan- 
do le manca T olio . 

G. E donde nascerà <|ueslo? 

A. Dalla- vecchiezza , la quale non « 


altro , cke una dìseccatìone dell uno , ed 
uno raffreddamento dell’ altro . 

G. O,sta a udire auima mia ; ‘che 
non m' insegni tu dunque, se c’è modo 
alcuno. a ristorar oueslo timido che tu di, 
e fare come quando si rimette dell’ olio in 
su la lucerna , perchè ella duri più ? 

A. £ non ci é altro modo , che anello 
che vi ha insegnato la natura^ dandovi lo 
aj/petito del mangiare , e del bere , coll’ uno 
de’ quali si ristora il caldo , e coll’ altro 
t umido . 

G. Dunque chi mangiasse e heesse mol-* 
to non morrebbe mai ? 

A . ^nzi ne adiverrebbe appunto appunto 
il contrario ; perche i nutrimenti rfyiando sor% 
troppi , generano troppa quantità di umori, 
e davantaggio non buoni: donde nascono 
quelle tante infirmkà , che violentemente 
soffocaruìo gli spiriti vite, li , in quel modo 
che si fa spegnendo un lume per forza, 
son cagione della morte vostra innanzi (d 
tempo . 

G. O come si potrebbé dunque far 
questo 7 beendo e mangiando con qualche 
regola ?” ^ 

' A. Né per questo ancora si viverebbe 
sempre; imperocché quella restaurazion , che 
ti fa , é d un umido e d un calore , che 
non sono di quella perfezione , che son que- 
gli che vi ha dato la natura ; benché an- 
cora quegli sieno migUori, e peggiori in 
uno , che in un altro , secondo la comples- 
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sione . E sai tu Giusto come avviene pro- 
pio di questa cosa ? come a torre un tmsa 
di vino , che trattone ogni giorno una 
gocciola , c rimessovi sopra altrettanto di 
acqua , in ispazio di tempo viene a un 
termine , che quello non è più vino , nè an- 
cora si può chiamare vino annacquato , ma 
più tosto acqua avvinata ; perchè mafica in 
lui il poter far V operazioni’ del vino: cosi 
ancora quando V umido o 7 caldo restaura- 
to accidentalmente per lo mangiare e per 
lo bere supera il naturale , e’ non può fa- 
re le medesime operazioni, che il natura- 
le ; il perchè la vita viene a mancare . 

G. O 'donde nasce „che infra gli uomi- 
ni , alcuni lenendo il medesimo modo di 
viver , hanno più lunga vita l’ uno del- 
r altro ? 

A. Dalla complessione , che V uno ha 
avuto migliore che t altro dalla natura ; 
per la quale il suo calore è più temperato , 
e V umido manco atto a diseccarsi , ed a 
corrompersi , come avviene a sanguigni , 
ed a tutti quegli , che hanno t umido loro 
manco acqueo e più aereo : della qual cosa 
ne puoi vedere la esperienza manifesta nel- 
le piante ; infra le quali quelle che hanno 
t umido àcqueo , come sono Salci , gatteri , 
vetrici , e simili , duran poco ; e quelle , che 
T hanno aereo , come sono pini , abeti , e 
cipressi , vivono lungo tempo . E tutto que- 
sto avviene , perche l’ umido aereo si cor- 
rompe e si disecca più diffìcilmente , che 
non fa lo acquoso . 
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G. 0 io noa so anima mia , se dappoi 
che io ebbi conoscimento ; io ho avuto mai 
tanto piacere quanto io fio questa mattina; 
e dappoi che io mi son un poco assicurato 
tcco , cominciando a credere die tu sia dea» 
sa , e non sia qualche fantasima , o qualche 
spirito , come io mi pensava nel prinéipio \ 
io ti voglio domandare d’ alcune cose. 

A. Di ciò che tu vuoi , cìie io ti rùpon- 
àeiò volentieri. 

G. Ma innanzi ch’io ti domandi d’al- 
tro , io vo* che tu mi dica por quello , che 
essendo noi stati insieme già sessant’anni o 
più , tu bai indugialo tanto a scoprirmeli , 
e ragionare un poco meco in quel modo 
che tu fai ora : che se tu l’ avesti fatto pri-‘ 
ma , io sarei forse un altro uomo , che io 
non sono . 

A. Molte sono state, Giusto, le came- 
ni, le quali non mi hanno lasciato farlo 
prima; e le principali sono stale f età non 
atte a ciò : imperocché nella infanzia , e 
nella puerizia i membri , e orfani non 
ancor bene atti a mie’ servigi ; e nella ado- 
lescemia , e nella gioventù , le passioni della 
parte sensitiva , ohe sono allora potentissi- 
me ; e nella virilità i pensieri dell’ accon- 
ciarsi agiatamente la vita , non mi hanno 
mai lasciato ritirare in me medesima , co- 
me io ho fatto ora, che io non sono impe- 
dita da simil cose; benché nè anche ora 
lo posso fare , com’ io vorrei ; imperocché 
temendo tu ogn ora di non perdere quello 


IO 

cìie tu Imi , come ffU altri vecchi avari , 
non mi lasci pur riposare una mezz ora del 
giorno . (hnciossà/cosa dìe , come tu hai 
mangiato o dormito ^ tU corri a lavorare, 
là onde io nrcessitatu di ministrare gli spi- 
riti vitali d sensi , ed alle membra tue, 
non ho mai riposo alcuno , e di ‘/questo 
mi doleva io nel principio; se bene ti ri- 
cordi, quando io cominciai a ragionar da 
me stessa. 

G. O dirami iin poco ( che questo è 
quello di che io voleva domandarti prima ) 

3 naie è la cagione* per la quale tu ti dolevi 
i me t non t* ho io amata sempre , come 
se tu fossi propriamente l'anima mia, c 
la vila'^mia , come tu di che se’? 

A. «SI , ma tu hai amato molto più te; 
e dove tu dovevi amar te per beneficio mio , 
e vezzeggiarti , perchè io potessi meglio fare 
in te le mie operazioni tu hai amalo me 
per servigio tuo ; e cosi la parte manco 
d^gna , e manco nobile , ha quasi sempre 
comandato alla più nobiìo', ed alla più de- 
gna : come avviene però nella pài parte 
degli uomini, che tu non credessi eKser solo. 
Non ho io adunque da dolermi ? Ma io 
non voglio ora dirti ogni cosa , perchè egli 
è già di ; ed io voglio che tu radi a pro- 
cacciarti i'tuoi bisogni; che altrimenti ne 
patirei ancora io . ‘ Domattina , . come tu di- 
cesti , io mi ritirerò come ora in me mede- 
' sima , e dirotti più largamente la causa , 
se io ho da dolermi di te , o no. 
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G. O vuo' ti tu partire da me ? 

A. Partir no ; che corri io ti dissi di^ 
ami ^ e ne nascerebbe la morte tua . 

G. lo aveva ben paura di cotesto , e 
perù te ne domandava . 

A. lo mi riunirò teco j, e così mi starò 
sàio a domattina . 

G. Bè , io vorrei anima mia , che do- 
mattina .quando tu dì che vuoi tornare a 
me , che noi non facessimo come sta mane . 

.A. Còme? . , V 

G. Io vorrei » se egli è possiliile » che 
noi ci vedessimo in viso : perchè a questo 
modo mi .pare essere mezz’ uccellato « ed ho 
dubitato inaino "a poco fa , che non fusse 
stato qualche ojap 9ne mi favellasse nell'orec- 
chio per cddx^t^ija^x.) > come io vidi già fare 
in una testa di mo,i'to a uno , che aveva 
forato un palco , e i piedi d’un deschetto, 
per il (|iialc passando una cerboUana, riusci- 
va nella bocca, di (juel teschio che era in 
su quel deschetto , iu modo che ogn’ uno 
credeva che fusse uno spirito ; della qual 
cosa sto ancora io mezzo in dubbio di te ; 
e desidererei tìnalmcnte , che tu mi chiari- 


ti) Cerbottanii . Proprtamente è una mazza lun^ 
intorno a quattro braccia vota dentro a guisa di canna , 
per la quale con forza di fiato si spinge fuora con la 
bocca palle di terra , ed è strumento da tirate agli uc- 
celli . Cerbottana anche è uno strumento più piccolo per 
parlare altrui all' orecchio pianamente; onde si dice 
favellar per cerboUana . 
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sti in qualche modo bene bene, se tu sei 
r anima mia o no , come tu dì . 

A. Or su , io son contenta , io ti vo’ ca- 
vare affatto di dubbio . Sta a udire quello 
che io ti dico ora , e sta attento , che io 
te lo vo' dir piano ^ acciocché se nessuno 
fosse qui , non mi possa sentire; che questo 
è un secreto , che non lo sa altri che Giu- 
sto Bottaio , ehe siamo tu ^ ed io . 

G-. O io son chiaro . Perchè questo so 
io , che non lo sa persona altri che me ; 
adunque sapendolo < tu , tu se’ anche tu 
io . E non ho più dubbio alcuno , c però 
acciocché noi possiamo domattina un poco 
ragionare insieme più efficacemente , io 
vorrei , come ti ho dello , che noi ci vedes- 
simo r un r altro; perchè e’ pai e che l’ uo- 
mo dica più da vero , che così senza ve- 
dersi . 

A . E’ non è possibile , che tu vegga 
me propria , perchè io sono incorporea , e 
non vengo a avere nè figura ne colore : 
perchè la figura e la quaixtità sono sola- 
mente ne" corpi ; e gli colori similmente 
non possono stare se non nelle superficie 
di quegli ; per la qiuil cosa io sono invi- 
sibile; ma io potrei bene pigliare un corpO' 
e così potrei mostrarmiti. 

G. E in che modo ? 

A. ,Tu fai pure professione di Danti- 
sta ; rwn V hai tu letto nel Purgatorio ? po- 
trei colla mia virtù informativa fabbricarmi 
un corpo tt aria condensandola insieme^ e 
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di poi colorirlo in quel modo che il Sole fa 

V aere . grosso- e vaporoso , sii che nasce 

V arcobaleno ; il qual modo tengono ancora 
gli angeli^ e ghi altri spiriti , quando si 
voglion dimostrare agli uomini. 

G. Tu mi vorrai dare ad intendere 
qualche cosa strana tu . 

A'. Che cosa strana ! non hai tu letto 
nel Vangelo , che Cristo quando e^li ap- 
parve risuscitato a’ Discepoli , perch e’ non 
credessono , che egli avesse uno di questi 
corpi , disse toccatemi , perchè gU spiriti 
non hanno ossal 

G. O facciam dunque a cotesto modo , 
ma con questo vedi , che tu non ti parli 
da me , e non mi esca d’ addosso ; m io 
ribn vorrei però ancora morirmi . ^ 

A. 'Froveremo un modo < di non ci sC' 
parare affatto . 

G. E come ? io lo voglio intendere 
ancor io , e non la vo’ correr questa cosa , 
eh’ ella importa troppo . 

A. Separerommi colla mia parte intel- 
lettiva , e -colla fantasia solamente , senza 
. la quale non potrei mtendere , lasciando in 
te tutte ì altre mie potenzie , cioè la vege- 
tativa , perchè tu viva, e la sensitiva, per- 
chè tu senta , e ’l discorso e la memoria , 
acciocché tu possa discorrendo mediante le 
cose che tu sai , dimandarmi e ragionare 
con esso meco . 

G. Etl a questo modo io non morrò? 

A. No dico. 
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G. Tant’ e , tieni a mente , che se io 
porto pericolo nessuno , i’ non rogiio in- 
nanzi vederti . 

A. Non duhiLare dico , a ncn perder 
più tempo ; ma lievati, e va alt esercizio 
tuo , cìve il Sole è già levato ancor egli . 

G. Orsù a rivederci domattina . 
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A. A oi alte tu non dormi pììt , sta su , 
Giusto , e vestiti , ed accendi un poco di 
lume ; ed io in questo mezzo mi /ormerò 
un corpo di quest aria dintorno , nel modo 
die iermattina ti dissi, acciocché tu possa 
vedermi , e che noi possiamo acconciamente 
favellare insieme . 

G. O auima mia sì bene ; ma sta a 
udire , di grazia ricordati di quello , che 
i’ ti dissi . 

A. Di che ? 

G. Che di questa separazione che tu 
Tuoi fare da me , nou ne nascesse la mor- 
te mìa . 

A. Che bisogna oramai tanto replicar- 
lo 7 non ti ho io detto , eh’ io lascerò in te 
tutte r altre mie potenzie , dalla fantasia e 
V intelletto in fiora , U quale è quella che 
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vi fa intendere , e non quel che vi fa vt- 
■ vere ; che questa è la potenzia vegetativa , 

la quale voi Oiete a cornine colle piante. 

G. Se io non porto perieoi di morire 
basta , e se io non intenderò così bene , 
faccia’ il mondo, e’ vivon le bestie e non 
intendono . 

•A. Deh stollo , stimi tu però tanto' la 
tua vita che tu eleggesti pià tosto vivere 
cinquanta anni senza intelletto a modo 
d una bestia , che dieci coll’ intelletto a 
modo d" un uomo ? 

G. Sì io per me . E’ ti pare un bel • 
ginoco a te il morire eh ? io ti ricordo , 
che io non ce ne vidi mai* tornare alcuno: 
e di Laf-zero che risusciSÒ , si dice , che 
e’ non fu mai poi veduto ridere ; c questo 
fu, perchè egli aveva a morire un’ altra vol- 
ta , tanto gU.era paruto spaventosa la prima. 

A. Or su , tu eh catasto , perchè la 
parte che è priva di ragione, è quella , che 
ora parla in te . Ma se io fossi teco , tu 
non diresti cos\ , 

G. Io non 'so cotesto , e per me sono 
* stato , da eh' io mi ricordo in qua , sem- 
premai di questa voglia ; e se' pure stata 
meco anche tu . 

A. Si ma per sen>a , e non per pa- 
drona , come io doveva : perchè se tu avesti 
I ^ ■ seguitato I consigli miei , e non quegli^ del 

senso , tu avresti forse fatto come Paido 
jd postolo , e come molti altri , che deside- 
ravano d’ esser cavati di questa vita, dove 
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e* eonoseavaiio che eglino erano pellegrini, 
e d’ essere ridotti alla patria. 

.G. Tu mi colniacia intorbidare il cerrdl^ 
insino a che e’bi giugne al punto deila mort«, 
ogn'un dice così: tua come ella ■ vede in viso, 
Tuomo si muta di fantasia. Fon pur mento 
insino al nos^o maestro, ch’andò a fare ora* 
zione neU’ortu per vedere s’ejpoteva scamparla. 

A. Giusto, egli non io fece per co- 

testo, ma per dimostrare con queste passioni 
TMturali , che egli era uomo; cosi come egli 
aveva dimostro con miracoli e oolt operai 
zioni sue soprannaturali, chi egli era Dioi 
Via riserbiamo questo ragionamento a un 
più comodo tempo. Che vuole egli dire che 
tu peni tanto a accendere cotesta esca? .j 
G. lo non so: io dubito che ella uoa sia 
un poco umidetla { « questa pietra uou è 
la megliore del mondo ; cd anche questo 
fucile ha mezzo logoro l’ accia jo. 

A. Tu jai come dice il tuo Dante nel suo 
\Corrvhno , che fanno tutti gli artefici non • 
molto buoni, li quali di tutti gli errori eh' e' 
fanruì , attribuiscono sempre la colpa alla 
materia . Che non dicevi tu perdi io son 
vecchio, ed ho il parietico; e delle quatti 
tto volte tre io non do in su la pietra. 

O. Egli è vero in fatto, c non posso ne-', 
garlo ; e Dio il volesse , die io non facessi 
così ancora nell’ altre cose , eh’ io non io pià 
nulla di voglia ; e son venuto a ua termine 
per IVtà , che ogni cosa mi viene a noja, ed 
i piaceri stessi mi displacciouo bene spesse. 
fielU Kol 2 
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A. ÌL non vorresti però morire, eh? 

G> Non odi tu di no. 

A. Oh non vedi tu , che questo tuo vi- 
vere cosi è UTUs morte? 

G. Esi sia: io ho veduti di quelli, che sono 
molto più vecchi di me, e che non hanno den- 
ti, e che vanno con la bocca per terra, e non 
TorrehboDO però morire; anzi ti vo’dire più 
là, che quanto une è più vecchio, più gli duo- 
le la morte; e io n’ ho veduto la prova in me 
medesimo; perchè ogni volta che e’ mi viene 
un duolo di capo, e’ mi si agghiada il ctiore, & 
comincio a dire: Iddio voglia, che questa non 
aia l’ ultima richiesta ; che non faceva così » 
quando io era giovane; anzi mi ricordo, ch'io 
^hi una inBrmità, ch’io mi condussi infino in 
su la porta dell’altro mondo, e niente di man- 
co non pensava in modo alcuno di morire^ 
anzi me ne faceva belfe, quando e’ mi vulevau 
fur confessare, sì che io mi moriva allora , io 
me n’aiidava, nè senza pensarvi punto, e sen- 
za dispiacere alcuno; che ora non mi avverrà 
già così , percliè io non penso mai ad altro, & 
vivo propriamenle in quella maniera che fa- 
ceva colui, a chi volenao Dionisio Siracusano 
dimostrare qual fosse la vita de’Tiranni,gli'£e^ 
ce appiccare sopra il capo una spada con una 
setola di cavallo. 

K. E da che credi tu. Giusto, che vegna, che 
lu morte duole a’ vecchi più che a' giovam ?, 
,G. Uair essere appiccali più al mondo ^ per 
esserci vivuti più, mi credo io. • 

A. Eh, questa è una ragiutie che è molto ma- 
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terìal*, e vale solamente ne' corpi, come sei tu; 
e credo certamente, che tu tabbi cavatb dalla 
piante, le quali quanto più tempo hanno , put 
sono abbarbicate', e dijjfìcili alT essere svelle. 
Ma per U discorso ragionevole che tu hai, e 
per la lunga esperienzia , che tu doveresti a- 
ver fatta nel tempo, che tu seivivuto , tu 
doveresti averne migliori ragioni, 

G. Sta ferma, che questo •'verrà forse da 
quello che tu dì, cheTuomo, che è vi vuto lun- 
go tempo, arendo fatto il giudizio per la lun 4 
ga esperienzia più perfetto , conosce m^lio 
q^nto è bella cosa il vivere, e quanto sia da 
stimarlo ed averlo in pregio; onde gli duole 
più il perderlo, che non fa a uno giovane,' ohe 
non lo conosce ; si come ancora dorrebbe più 
il perdere una gioja, a chi sapesse eh’ ella fos- 
se di gran prezzo, ch'a chi non sapessu quel< 
lo , eh* ella si valesse. » 

A. Quest’ altra tua ragione non vale ancod 
ella molto; e qiuindo ella fosse pur vera, ella. 
non fa manco per chi dicesse il contrario, che 
ella si faccia per te. 

G. Oh, in che modo, dimmelo un poco? 
i. A. Perché, se chi Vive acquista un giudizio; 
per il quale egli conosce meglio le cose, egli 
eonoscerà ancora meglio di quanta miseria è 
ripiena questa nostra vita; e che set uomo n on 
aspettasse di là una migliore , e^i sarebbe il 
piu infelice, ed il più misero animale, che si 
trovasse in questo universo ; il che è manijò^ 

4 tornente contro a ogni debito di ragione, es- 
tendo egù il più perfeup di tuUi, ed avendo 
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egli r intelletto, che è cosa divinissima ; per il 
quale non solamente le sacre lettere , ma i 
gentili, ed i pagani ancoru lo chiamaron Si- 
gnore di tulli gli altri animali , e fine di tutta 
Caltre cose, le quali, dicono, essere state fatte 
tutte dalla natura per lui. * 

O. E come mi dimostri tu , che egli sarebbe 
più infelice degli altri animali, se egli noa 
aspettasse miglior vita die questa ? 

. A. Perche in questa nasce egli molto sgra- 
ziato, ignudo, senza casa , senza sajfer portare, 
senza, aver che mangiare , se egli non se lo 
procaccia lavorando', e quando e‘ t abbia, notv 
se ne può servire se non gli è dato da altri.' 
Jjiive gli altri animali nascono vestiti, chi 
d una cosa, e chi iV un altra', hanno le loro 
case , chi sotterra , chi ne‘ boschi, e chi né fiu- 
mi; e la terra produce loro , senza che vi ab- 
bino a durare fatica alcuna , tutti i loro biso- 
gni, Equa! testiraonio in questo vuoi lupài chia- 
ro, dsequeLdi PUniolil quale considerando tot- 
to,s udii ò tanto cors la iitUura,che e^i la chia- 
mò madre degli ananali,ejnatrignadeir uomo.- 

C. (J|r su , io -son coulenlo che sia cosi ; ma 
che fa questo alla mia ragione, che tu dica 
che ella-mi è cosi contro, come in favore? 

A Perchè chi .discorrerà queste cose ragio- 
nevolmente, e senza passione alcuna, si risol- 
verà, che la felicità sua non abbia a essere in 
questa yitOydm e l’hanno gh alt.d unima/i bruti 
inferiori a lui ( se possono essere perù chiamati, 
felici),: del c he per ragioni naturali , e per il 
lume della f ede certijiculo , non apprezzerà 
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pìà il vivere, ma si consumerà di desiderio di 
passare (lasciando questa vita ) ai Coltra, -cO- 
rnc hanno fatta tutti quelli, che tlisprezzando 
i vizj son camminati per la via della virtù; 
si che se tu non hai altre ragioni migliori , 
questa è sola apparente e non conchiude. 

G. fiè, da che diresti tu che venisse, anima mia? 

A. O qui ti volev’ io corpo mio caro, 'che 
così ti ho a chiamare , a volere parlar - retta- 
mente, e non Giusto, conilo ho fatto, e com'ia 
farò ancora per non ti agffrare tanto ii-cer- 
vello. Ma vuoi tu che io te lo dica? 

G. Di grazia, anzi non desidero altro. 

A. Dal poco credere', e nessuna-allra cosa ò 
cer^imcnte, che faci dolere la morte più a’vec- 
chi che ai giovani, se non che d credon-male. 

G. Ah ah, ben Indiceva già un nostro Citta- 
dino, il quale credo io, che lo pmvasse per 
esperienzia in se medesimo; poi che volendoci 
lare una sepoltura , la lece ui su una porta 
cVuua Chiesa, mezza fuora e mezza dentro. 

A. E sappi. Giusto, eh’ egli "ovvie n proprio 
degli uomini, come degli uccelli, che i giovani 
sipigUan facilmente, ma innanzi agli occhi de' 
pennuti invano ( come disse il tuo Dante ) 

Rete si spiega indarno, o si saetta.' 

_G. Oh Dio, io credo che tu dica il vero; che 
mi ricorda ancora a me, che essendo giovane, 
e m avvenne sei vohe a certe divozioni che 
noi facevamo in una compagnia, della quale- i» 
era, e .nlle prediche ancora che io rink-noriva 
di maniera, eh io mi sarei accordalo facilmente 
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a morire: ma ora guardala gamba; e’pouono 
dire, cbc io farci ogni conti alto per vivere. 

■ k.Ah ah, che ti patri sta ella come ìq ti àieoi 
ma non te ne tncravipf^ iore, che la natura ed il 
costume de giovani e delle donne , è credere 
facilmente. , 

G. Io per me sono della opinion tua. Ma sta 
a uHire; la colpa è più lua, ciie mia, che sei tu 
quella, a chi s appartiene il credere, e non io. 
* A. Egli è il vero, che io son quella, che avrei 
a credere ; niente di manco la principsd ca~ 
gione, che fa che io non lo fo, sei tu. 

G. O in che modo? ecco a voler gittare la 
col addosso altrui. , 


Tu sai come io non posso aver cogni- 
zione alcuna , in mentre che io son unita te- 
co, se non per mazzo de' tuoi sensi; i quali non 
conoscendo altro che cose sensibili, mi sfor- 
zano per la union grande, else è fra-jne e te^ 
a camminare per quel sentiero, che tu mi mo- 
stri; e questo è per le cose del mondo. 

G. Queste son parole: tu cl sei pur per nna an- 
cor tu;e secoiidoche tu di, sei la priucipale.Che 
non fai tu adunque che io segua te, e non segui- 
tare tu me, se io ti fo camminare per mala via? 

A . Eh , io sono legata dentro a di te, ed ag- 
gravata di maniera dalla tua natura terrena, 
che io perdo la maggior parte del mio valore, 
e non passò elevarmi al C telo come richiede- 
rebbe la perfezione della natura mia. Oltre di 
questo, quelle ragioni, con le quali io arci a 
forti certo del lume.della fede, non hanno tan- 
ta forza, quanto hutmo le cognizioni del senso^ 
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che tu mi dai tu; ma credimi questo, Giusto, 
che a chi crede non duole la morte. 

• G. Questo medesimo doverebbe ancora ve* 
nirea cbi non crede, perchè e' può pensare 
che morendo, se finiranno i piaceri, finiranno 
ancora gli affanni; de’cpiali non credo io pe- 
rò, che sia manco numero in questo monoLs» 
che de* piaceri , secondo che tu dì. 

A. E chi è quel che creda, che di là sia nulla! 
G. Oh oh, e' ce n’è forse uno? Tanti cénto 
di ducati avess’io quanti io ne conosco, e hon* 
ne conosciuti. 

A. Forse che e’ disse, tante virtuti avess^ io ^ 
o Giusto ; io dico bene che tu sei terreno , e 
non brami se non cose terrene. 

> G. Oh quando e’ non ci fossi stato altri non 
ci sono eglino stati tanti Papi? 

' A. Come Papi! Che cose da pazzi tù tu? 

G. Io dico di quelli che hanno interpretato 
quel libro di Lazr.ero tanto empiamente ch’el* 
li hanno detto , che di là è nulla. ^ 

A. Che libro di Lazzero di tu? 

■ G. Oh, forse che ta non lo sai? > ' 

A. Non già io, ri 

’ G. Bè, tu lo saprai ora: e' dicono che Laz- 
zero essendo domandato dopo la sua resurre* 
ftione da molti suoi amici di quel che fosse dì 
là rispondeva, che lo lascerebbe scritto Ora 
o che e’ se lo scordasse, o che non sia lecito par* 
lare delle cose di là a cbi vi è stato , come di- 
ceva s. Paolo, quando egli morì e’iasciò un li- 
bro suggellato con ordine che e’ fusse dato al 
Papa , nel quole non era scritto cosa alcuna ; 
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onde qtiel Papo per non dare seandalo al mon- 
do, che aspeUava con desiderio grandissimo di 
«aper quello clic fosse di là, lo occultò dicea- 
do: che non poteva manifestarlo so non al suo 
successore; e cosi hanno fatto i Pontefici di 

f ioi l’uno aH’altro sino al dì d’oggi. Oraquel- 
i che lo hanno intei prelato piamente dicen- 
do questo voler dire, clic non è lecito agli uo- 
mini saper delle cose di là se non quel Uni» 
che ci è stato manifestalo per le sacre scrittu- 
re, sono quelli che sono stati buoni; e quegli 
altri che e’ 1’ hanno interpretato ch’e’voi’lia 
dire che di là-è nulla sono quelli , che tu hai 
veduti, che, come sono arrivati al Papato, han- 
no fatto ciò che è venuto lor bene. 

A . Eh , Giusto , coteste son favole trovate 
da voi altri; ma io ti vo’ dir questo , che se. 
tu consideri bene , tu non hai mai trovato 
nessuno , che possa creder questo , che di là 
sia mdla assolutamente , e senza sospetto al- 
cuno, Oh egli orebbono troppo bel tempo , c 
troppo contento in questo mondo ; perchè e 
potrebbono adempiere tutti i desiderj loro sen- 
za alcuna perturbazione di animo , il che non 
sarebbe poco ; e potrebbono certamente dire 
come quella Donna dabbene, che essendo pre- 
sa nel sacco di Genova dUse : ringraziato sia 
Dio , che io mi caverò un tratto le mie voglie^ 
senza rimorso alcuno di conscienzia. 

G. lo credo che in dica il vero ancora io, 
che io intesi già die fu in Fireiive un che si 
chìam.iva maestro (Tiovanni do’Cani, Medico 
e Filosofo famosissimo, il quale mentre che 
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visse , si mostrò sempre d’essere resoluto , che 
l’anima fosse mortale; e oienlc di muuco 
quando e’ fu presso alla morte, e’ disse: pre- 
sto sarò fuori d’un gran forse; e Nanni Gros- 
so ed il Laure orafo che stavano là presso a 
8. Aipbrogio co’ quali io praticai già molto 
tempo, perchè erano uomini assai piacevoli ed 
ingegnosi, con tutto che e’mostrassino ancor 
essi di non creder molto dal tetto in su men- 
tre che e’vissero, venendo poi a morte, ru-* 
no per raccomandai>i chiese un crocefisso, 
vero è che disse: io lo^ voglio di man di 
Donatello, e l’altro disse: io mi raccoman- 
do a ohi è di là che possa più o^ Dio o il 
Diavolo che sia, e chi più pa^o più tiri; , 
e questo è segno , che ancor cibino duhi- 
tavan di q«4 

A. Lascia andar ^ , pAo , 

ten^on più della bestia che.delT uomo ; Oj, 
se tu ti ricordi bene , tu troverai , che a , 
tuo tempo sono stati da dieci in su , ed. 
hagli conosciuti , che se ben sono stati in 
vita poco religiosi , ed hanno mostrate di 
creder poco , sono però vivati moralmente t 
0 come si conviene alle creature ragione- 
voli , che appressandosi poi alia morte , e ^ 
non potendo spegner mai nell’ animo loro ^ 
un certo stimolo delia ragione, ed un cer- 
to appetito e conoscimento della immorta- 
lità , ancora che alquanto confuso , giudi- 
candolo però naturale , e sapendo che i 
de-iiderj naturali non sono vani, nè di 
cosa che non si possa conseguire, si sono 
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ridotti a Dio, e /tanno riconosciuto V errar 
loro ; e sonse^li raccomandati di maniera 
che egli ha dato loro il lume tlella fede , 
per il quale si sono poi morti cristiana- 
mente. Ma lasciamo un poco andare que- 
sti ragionamenti, ed accendi cotesto lume, 
che sarà a man a mano tempo , che tu 
/ vadi alle tue faccende, 

G. Tu bai mille ragioni , io badava a 
ragionar teco ; ma che domine ba questa 
esca , che ella non arde? oh ringraziato sia 
Iddio, ella s’è pure accesa: oh oh oh Dio 
mio, che bella cosa, che bella creatala : o 
Anima mia che benedetta sia tu , poiché 
tu sei sì bella. 

A. Siedi siedi. Giusto, che tu sèi vec- 
chio , che tu non cascassi. 

G. Io non mi saprei mai tenere , che 
io non ti abbracciassi volendoti tanto bene, 
e non ti avendo mai più veduta ; ma ohi- 
mè, che cosa è questa? oh i'nou abbraccio 
nulla; io li veggo pure; arei mai io le tra* 
veggole ? 

A. E/t Giusto , tu fai pure professione 
di Dantista , e non te ne vali quando e‘ 
d è di bisogno : non ti ricordi tu , che eg^i 
avvenne quel medesimo a Dante, quando 
e’ volle abbracciar il Casella ? e questo 
nasce , perchè noi siamo come ombrp , e 
Solamente vi ci dimostriamo al vedere, ma 
non possiamo già propriamente essere toc- 
che , perchè siamo incorporee. E questo 
Corpo c/t io mi son fatto , essendo aereo , 
è ancora quasi intangibile. 
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G. Voi siete dunque come dire un 
nonnulia. 

A. Sì, seguitando V opinion delle genti 
volgari , che non chiaman tjualcosa , se 
non le cose composte di terra o d‘ acqua , 
o di fuoco , non facendo conto alcuno del- 
V aria ,• io dirò che se in questa camera 
non fissin questi cassoìù , questo letUsccio 
questo letto, che tu diresti, eh’ ella fisse 
vota , se tu vuoi dire il vero. 

G. Oh non arei io a dire, ch’ella fos- 
se vota , se non ci fosse cosa alcuna? 

A. SI certqmente , ma e' ci sarebbe 
qualcosa. . , 

G. E che cosa ci sarebbe , sendoci 
nulla? io ho paura che tu non mi voglia 
dare ad intendere lucciole per lanterne. 

A. Sarehbeci Varia.- 

G. Che aria , o no aria ; quando una 
botte è vota , io so pur io che non vi è 
dentro nulla , e veggolo tutto dì. 

^ A. E quali sono quelle botti , che .ve- 
desti mai vote ? 

G. Tutte quelle che io ho giù in bot- 
tega. 

A. Eh stolto a te, non son elleno 
piene d aria? , 

G. No, che se tu vi guardi dentro, e* 
vi è bnjo , e dove è aria è lume . 

A. Adunque la notte quando egli è 
bufo , non ha aria? eh , questa sarà come 
quella dd bambini, che voi dite che e’ non 
hanno anima, insino che non sono battez- 
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znti : la anni cosa se ella fiisse vera , ne 
segti’rehbe che non a vessino mai anima i 
'Turchi , nè i Giudei. Ma luKciamo ire , 
tu sei poco pratico , e vattene dietro agli 
ignoranti ; ma perchè tu non abbi a stare 
più in questa tua cosi falsa opinione , tu 
hai a sapere , che così è corpo l’ aria , co- 
ine r acqua , e come la terra , ma è al- 
quanto più sottile ; e eli ella è per se scu- 
ra , se ella non è illuminata dai raggi del 
Sole , o da qualche altro lume. Ed anco- 
ra hai da sapere , che non si può dare 
nella natura il vacuo , cioè , che non si 
può trovare lungo in questo universo , che 
non sia ripieno di qualche ccirpo , e di 
cjuesto ne puói tu fare ogni giorno mille 
esperienzie ; ma io non te ne vo’ insegna- 
re altro che una ; e questa si è di quel 
vaso y col qual tu annaffi P orto , che tu- 
rando quel buco di sopra , P acqua non 
esce più da que’ buchi di sotto ; e questo 
non TUìsce da altro, se non che essendo 
turato quel buco di sopra, non può entrar- 
vi L‘ aria , onde se 'V acqua ne uscisse, quel 
luogo rimarrebbe voto. Il che non potendo 
patir la natura fa più tosto stare quell'ac- 
qua contro al suo costume in quel luogo. 

G. E chi sa che cotesto sia la cagione? 

A. Come , chi lo sa ? ogni uomo dia 
ha punto di cen'eìlo. 

G. E io li dirò il vero ; queste sori 
certe cose, che tu' mi di, che io per me 
noa r intendo ; c credo che sien ghiribizzi 


k 


Digitized b^^OOgle 



♦la far impazzare altrui. Io per me so uu 
tratto , che un vaso dove non è qualcosa 
è volo ; e non la crederti mai altrimenti, 
Facciam che tu non mi facessi come fu fat- 
to a Matteo de’ Servi, che gli fu dato ad 
intender , che ci era stato un’ altra volta , 
e che egli fu Legnajuolo, e faceva targhe; 
ed egli entrò di tal maniera in questo gine- 

S reto, che andando in certe case, e ve- 
cndovi appiccato ( come si usava già ) di 
queste targhe auliche , cominciò^ a dire ^ 
che ricouosceva di quélie , che cran di sua 
mauo. 

A. Oh vedi guanto è difjìc 'de , (juondo 
uno lui J'aUo un abito cT intendevo mala 
una cosa , a riuiettcì lo nelltì •vera tìia. 

G- Che vorrestu dire, che anche testò 
quand io ti volsi aLbracciare, e .non, trovai 
uulla, ch’io avessi abbraccialo qualcosa, eh? 
A. di, non abbracciasti Caria? 

G. Clic aria ? io so eh' io non trovai 
nulla; a man a mau vorrestu farmi crede- ' 
re ,^che quand io ho lo stomaco volo, cho 
io r avessi pieno; e cosi se io me lo cre- 
dessi, io mi morrei di fame. Dio, me ne 
guardi. 

A. lo ti dico , che se e' si dessi il 
•vacuo , e ne seguirebbe mille inconvenien- 
ti. Ecco -verbigrazia , se in jra te e me 
ci fussi vacuo , tu non mi potresti vedere. 

G. Oh buouo, oh guarda se qiiesta si . 
calza, che a punto a punto 'accaderebbe 
li coutrario^ parche se luìcik me e . te fusse 
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qualcosa , avverrebbe, cbe io non ti potrei 
tedere , non s' e' ci fosse nulla. 

A. Egli è il vero. Che se ci fosse 
gualche coi-po , che la vista tua ^ o F ìma- 
gine mia non lo potassi penetrare, tu non 
mi vedresti; ma cotesto nascerebbe da un’ 
altra cagione , che non sarebbe se infra 
me e te fosse vacuo. 

G. Oh come può andare questa cosa? 
dì un po’ su, se io la potessi intendere. 

A. Se infra noi due fosse vacuo , e 
non ci Josse aria, non ci sarebbe luce; il 
perchè nò li raggi degli occhi tuoi potreb- 
bono venir a me , nò l’ immagine mia po- 
trebbe ' venire agli occhi tuoi ; perchè la 
luce è qualità, e la qualità è accidente, e 
nessuno accidente può stare se non in 
qualche subbietto che lo regga; non ci er- 
sendo dunque F aria , che la reggesse , la 
'luce non ci potrebbe stare, , i 

G. lo per-m» n«m intendo, cosa cbe 
tBfSi dica. iw c-'r kv- >»m»< 

Sta a udire, se tu potesH intender- 
XÉRkù» quesF altro modo: quando tastai 
presso al fuoco, dù è queUo che ti scalda? 

G. Il fuoco, chi ^ non se lo sa, odi 
«osa. da faueiulli. Vvii « 

E questo -non- è vero. 

G. Oh chi mi scalda, il vento ? cose 
dlf^lanciolli sarebbon le tue , se io le cre- 

A. Scaldati F aria , che ti tocca , la 
tjtude è riscaldata dal fuoco ; perchè il 
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fuoco , non ti toccando , non ti può scal- 
dare , coticiossiacosa che nessuno corpo 
possa operare in un altro, se non lo tocca. 

G. Che vuoi lu dire per questo? 

A. dire , che se fra te e'l fuoco 
fosse voto , e non vi fosse aria , tu non 
. ti scalderesti mai ; perchè quella calidità 
che è accidente , non avendo chi la reg- 
gesse , non verrebbe insino a te ; donde 
Temendosi su per tarla viene insino a te; 
e riscaldando quell aria che ti tocca, scal- 
da ancora te. 

G. Io ti dirò il vero: tu potresti dire 
cento anni ; che io per me non crederei 
intendere mai cosa che tu dicesti a questo 
proposito , e non ti crederei mai. 

A. Orsù io veggo che tu non sei sta- 
mane disposto ad essere capace di questa 
verità , e però io non vo cJw noi ra^o- 
nìani più d’ altro-, ed è anche oramai tempo , 
che tu vadi alt esercizio tuo. DomaUina 
alt ora consueta io mi uscirò di te , e pi- 
glierò questo medesimo corpo, e ragionerò 
teco ; e tu sarai forse meglio disposto ad 
intendermi che stamane. 

G. Sì, indugiamo a domattina, che tu 
sarai forse anche tu meglio in cervello ; e 
non mi vorrai dare ad intendere cose, che 
non le direbbe- va qua tu. 

A. Ma vedi, tieni stanotte il lume ac- 
ceso, che io non vo' che tu abbia ti perdere 
tanto tempo ad accenderlo domattina- 
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. . . ..ragionamento lU. 


A. Il cantare ’ àél Gallò non ha ser- 
vito stamane' a destarti'^ eh Giusto ? che 
ef^li h cjua'i giorno , e tU' donni. Tu non 
Esponili f e prostenditi cnsì\ che vuol dirai 
G. lò ho quasi mezzo voglia d’adirar- 

mi con esso teco. ‘ ,71. 

A. Che ? ti duole forse eh io t abbi 

sruasto il sonno ehi 

G Del sonno non mi curo io già ; 
ma mi' duole che tu m'abbi svegliato, per- 
chè io sognava le più piacevoli , e le pm 
belle cose che io vedessi mai. 

A. E che cose? 

G lo non te le saprei dire cosi bene: 
«erchè e’ non era , eh* io sognassi , come 
fo soglio fare , cose che non hanno capo ne 
*<»dà, e* cominciano in iin modo, e hni- 
acoiio- in un altro ; ma e’ mi pareva sUrmi 
in un cerio modo quieto , e senza pei tur- 
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bazione alcuna , considerando i ragionamen- 
ti , che noi avemmo ultimamente insieme ; 
« TU* ti dire una cosa , che io gli ho intesi 
dormendo , che jeri non feci mai veglian* 
do, di quel vacuo dico, del quale jeri non 
fui mai capace sai? e sommi ricordato , 
che e’ m’ e talvolta avvenuto , che i’ lu> 
spillato una botte piena , e non ho mai 
potato fame uscire il vino , se io non ho 
prima sturato il cocchiume ; e non ho mai 
più pensato, che nasca da quel che tu di- 
cesti : che non potendo entrare aria in 
quel luogo donde uscisse il vino, egli ri- 
marrebbe voto, il che sarebbe contro al- 
l’ordine della natura ; e vo’ ti dira Ancora 
più là , eh’ io ora ho conosciuto il modo 
come fu ingannalo un giorno un mio com- 
pagno , che faceva professione di tuffato- 
re , da un nostro cittadiuo , che ^li vinse 
certi pesci , a chi più stava sotto 1’ acqua , 
ed odi come e’ fece : egli chiese di voler 
tenere in capo un di questi bigonciuoli eoa 
due manichi , dicendo eh’ e’ faceva , perchè 
l’acqua gli faceva mal al capo; colui che 
UOD sì accorse delio inganno , glie Io con- 
cesse . L’amico se lo mise in capo allo in 

f iù , e venne ad occupare ’ il tempo che 
aria che vi era dentro non uscisse ; e 
così nou vi entrò acqua , come fa in un 
bicchiere che si tuffi allo in giù ; di ma- 
niera eh’ e’ poteva stare sotto quanto e’ vo- 
leva , non avendo acqua iutoruo alla boc- 
Gelli Voi. li. 3 
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ca. . Vedi _ quello eh’ io ho inteso or* so-* 
gnando . 

A. E da chi credi tu che sia venuto 
cotesto sogno ; poiché sogno io chiami ? • 

G. Che so io; da chi vengono gli aU 
tri « che i' fo tutto l’anno . >■ 

A. iVo, Giusto , die questo - è nato da 
me propria ; e gjli altri che tu fai nascono 
dall altre mie. patemie inferiori , e doj^ 
spiriti che dormendo ti rappresentano l’ im' 
maghine di quelle cose , che la fantasia ha 
impresse nel sangue , mediante li sensi ; 
e però spesso si sogna la -notte le cose j 
che si sono vedute il giorno : e quanto 4 
qongtié seno più alteraci , si sogna cose 
tanto più strane , e più disordinate -, come 
tu puoi avere chiaramente conosciuto in te 
medesimo , quando tu, se' stato ammalato ^ 
o molestato dalla febbre ; o quando anco* 
ra tu ti se' talvolta azzuffato -uu po' col W* 
no , rho sai quanto e' ti piace > -e come tu 
se' vago d^ averlo buono, ■ ‘ 

G. ,li' debbe piacere anche a te , nu 
penso io; perehè io non ho mai bevuto, 
se non quando lo «odo Giusto intero , del 
quale tu se’ quella tal parte , che tu di . 

1 . A. Ah uh, tu hai imparato già tanta 
filosofìa ckc. tu sai che nè f amma nè U 
corpo è per ee stesso l’uomo ehf 
^ , .^Gr.ìIo so , io t-ho detto . -o. 

r-, ^ 

Àìi-' stpoia , ’-e grida: ma non C adirare 

fiiùéttaf che io non vo* per questo Airtena 
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villania ; che ^in verità io non he fo male 
al tutto anc/i io , perchè il vino buono fa 
buon sangue ^ e'I buon sangue' fa gli spi- 
riti più chiari : onde gli sentimenti posson 
far di poi meglio Puccio loro il che non 
mi è poco ajuto a fare più perfettamentè 
le mie operazioni . > 

G. Io aspettava che tu dicesti pur poi 
come si usa: e’I haoii sangue ra'imoù 
unmo ; e ’l buoo uomo se ne va in Parar 
diso . ' • . . . 

' K. V sstiti , vestiti su presto , e ponti 
eostk a sedere ; ' che noi possiamo parlare 
un poco . insieme aliftumto più agiatamente ■. 

* G.' Siedi ancor tui intanto' che io uri 

sarò vestito ora. -, n •• -s 

A. fiA, Giusto^ tu non ti Sai 'ancor 
jfértuarlere , che io <■ sono una 'di (pteUe sui- 
stanzie incorporee ed immortali , e ' non péS- 
tisco' da quelle cose , che offendono to ; è 
questo eli io ti vo' dire ora , vo' che sia un 
mezzo a farti credere che quel che tu di 
tt aver sognato stamane , non è stato ve- 
Tornente sogrto ; perchè egli non è proco- 
dato totalmente , come gli altri che tu hai 
chiamato pruderttemerUe sognif dalia parte 
eensitiua , la quale tu hai a comune con 
gli altri animali bruti, li quali sognano 
anco eglino; ma è stato , coni io t’ ho det- 
to , opera solamerue mia ; ma coll’ afuto 
de sensi . Imperocché , mentre che tu eri 
addormentato', ritrovandoni io libera , mi 
ritirai in me stesso; e coda mia parté-dbtitttt 
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f che così la vcf chiamare , avendola avuta 
da Dio ) causai nelle tue parti atte ad 
. intendere e ad imparare, le intellezioni e 
li concetti , che tu medesimo confessi di 
. non aver mai più inteso ; onde puoi facil- 
mente persuaderti , che ancora che io sia 
unita teco in modo, che, pare, cite io non 
possa star senza te , che io sono immoti^ 
le ; e posso inolto bene stare senza te , 
poi che io posso ancora fare cjualche opc" 
razione senza te, come tu hai veduto . 

, lo li dirò il vero:, tu mi persuadi 
tanto., bene ciò cbe tu mi di , che io per 
me non posso fare , che io non ti creda ; 
massimamente eh' io penso , che essendo 
^ tu mia parte (dico quando io'.son Giusto 
affatto) me tu non do,veresti ingannarmi . 
Ma eccomi vestilo : io vo’ posiTmi a sedere 
come tu di ; e dimandarti di alcune cose 
un poco più quietamente, eh' io non ho 
fatto insinn ,a qui . 

A. Dì ciò che tu vuoi ; che io voglio 
soddisfare d desìderj tuoi in tutto tfuel che 
io posso . . - , ' 

G. Io vorrei sapere la prima cosa da 
te, di quello che tu hai -da dolerti dime? 
che b prima volta ch’io sentii favellarmi 
xkI capo tu dicesti (se ben mi ricorda) 
che non avevi mai avuto bene alcuno in 
me da giovane ; e manco speravi averne 
ora 'da vecchio . , 

A. Eh, Giusto , non me lo ricordare; 
che se io mi doleva, io n' aveva cagione , 
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G. Io per me, non so d’ aver fallo 
mai cosa conlro a Giusto ; perchè io non 
ho fatto mai- cosa alcuna contro a me; e 
cosi- non vengo averne fatte contro a te; 
poiché tu di, che tu ed io siamo Giusto*. 

A.. Si , ma tu non hai fatto quello ^ 
che io vorrei . 

G. O come può star questo? che non 
ho mai saputo se non ora, eh’ e’ fosse la 
me altri^ che io . Ma se tu mi ami quanto' 
tu di , io ti priego , che tu mi dica ia 
quello che io t’ho offesa; acciocché alman- 
co questo poco del tempo che noi abbiamo 
a stare insieme , io non ti dia più scon- ' 
tento nessuno . • , 

A. Orsù io son contenta. Giusto 
non sai tu che io stmo la più nobile creò- 
tura , che si trovi dal cielo della Luna m' 
e»'i? 

G. Si , ed bollo udito predicare di 
molte volte . 

A. Non sai tu ancora che io sono 
tutta divina e tutta spirituale , f at ta dal- 
la man profiria di Dio a similitudine sua, 
e preposta a tutte l’ altre creature , che si 
ritrovano in questo universo ? > - 

G. Io ho letto tutto cotesto che tu di 
nella Bibbia , ma dell’ uomo e non di te “ 
solamente; facciamo un po’ che tu non at- 
tribuisti a te sola quello , dove ho parte 
ancor io . ' ^ 

A. Giusto, t unione nostra, per la * 
quale di noi si fa l'uomo, e tanto rrmor 
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vinosa ^ die ciò che si dice dell uno y si 
dice anco dell' altro; come bene ci dichia- 
rò Aristotile y dicendo, che chi dicesse 
l anima odia , o ama , sarebbe quel mede- 
simo che dire , ella fila , o ella tesse : 
• nientedimaTKO questa degnità, tu I hai da 
me ; perche tu se' terrestre , corporeo , e 
' senza ragione; inà io jo che tu sei cla- 
mato animai divino , e creatura ragionevole , 
G. E in che modo ? • 

A. Questo sarebbe cosa lunga a vo- 
lertene far capace . Bastiti , che unendomi 
(eco , c diventando tua forma mediante lo 
spirito vitale , che e il legame che ci tien 
insieme, io ti fo una creatura, che parti- 
cipa colie sustamie separate, che voi chia- 
mate Angeli , dove tu participavi solamen- 
te con gli arùrnaU bruti; donde noi uniti 
insieme, tiapio . chiamati da alcuni 

Filosofi il leganm del n^nSo e della natu- 
ra. Imperocché In te Jtniscòno ìe creature 
' terrestri, e corporee, ed in me cominciano 
j, le divine, e spirituali ; e siamo solamente 
uno individuo , composto tanto maravi^tio- 
samente ^ come io t' ho detto y di due na- 
ture contrarie , che quel Mercurio IVime- 
gisto , ci chiamava il gran miracolo della 
Natura . 

G. Io confesso, tutto questo esser ve» 
ro; ma a che fine me lo di tu ? questo 
non fa a proposito col dolersi di me . 

A. Slammi a udire , e vedrai se io 
9to da dolermi . Essendo io adunque cosi 
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nobile creatura , io non ito , come è ra- 
gionevole il fine mio, e. la mia perfeiione 
in questo universo , o nelle cose di che e- 
gli è composto , come hanno P altre crea- 
ture inferiori a me; onde se tu ofirverti- 
sci bene, Dio , poi eli egli ebbe creato 
tutte le creature di questo universo , portò 
nel Paradiso terrestre solamente Vuomo , 


per che e^ separato dalP altre operasse 
quivi , secondo che era conveniente alla 
sua natura; d’onde egli per 'colpa sua fu 
poi miserabilmente cacciato , e gli fu tolto 
( che è quello che phi mi duole f quella ret- 
titudine , che era in noi, cioè la giustìtia 
originale , mediante la' quale tU thi eri ub- 
bidiente , fi non ricalcitravi mài’ dohtraì ' di 
me , come 

G. Orsù, io tànté vdte 

q^ueste cose medesime su pe* pergami , che 
e non bisogna più che tu me le ridica; 
regniamo alla conclusione . 

A. Se tu non se' stolto interamente , 


tu puoi aver raccolto da- questi miei ragio- 
namenti , che 'I fine mio e tuo ( perchè ciò 
che io parlo , parlo dell' uomo ) non è in 


queste cose corporee e terrestri , come à 
quel degli altri animali, li quali mancarlo 
della ragione; ma è solamente nella con- 
templazione della verità , della quale con- 
templando V opere maravigUose fatte dalla 
potente mano di Dìo , si può aver gran 
parte in questo mondo ; onde io fui da 
Dio messa in tq ed unita a te, perché 
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mediante i tuoi sensi , e ’/ tuo ajuto , U) 
acquistassi tnUe quelle cognizioni , delle 
quali è capace la Natura umana ; accioc- 
cLb quelle mi /assono scala a condurmi a - 
contemplare eS'sq s’erità , senza 'velame al- 
cuno , d’onde ii avesse a nascere la mia 
felicità insieme \coUa tua beatitudine . 

. G. Tulio questo, ebe tu hai detto, 
sta bene; ma in che li ho io impedita ? ho , 
dato mai alcuna noia , che tu abbi circa 
a questo da dolerti di me? 

A. Io non vo’ parlar. Giusto^ di quegli 
impedimenti comuni , che nascono da te ,e 
dalla natura tua propria inferma ed incli- 
nata ad amare , e cercare sempre le cose 
terrene ; tua mi vo' solamente dolere teco 
di questo , che tu ni abbi sempre tenuta 
occupata in cosi vile esercizio quanto è 
questo del Bottajo , come tu hai faUo . 
^Che dolor credi tu, Giusto, che sia stato U 
'mio che son sì nobile creatura , nello a- 
ver settqjre amministrati ogni mio sapere^ 
ed ogni mia possanza , perchè tu facà 
Botti , Bigonciuóli , Arcucci da barnbim , 
Zoccoli , ed altre simil cose vili ? e cito 
‘ solamente per li bisogni tuoi , abbia avuto a 
lasciare la contemplazione della bellezza^ 
di questo universo , ed a tener gli occhi 
'rivolti in già in cosa tanto bassa , e cott~ 
tro alla natura mia? Dimmi un poco , non 
ho io ragione di dolermi ? 

G. Queste tue ragioni pare a me che 
4'u un modo sidtio Tere , ed in un altro no, 
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in quanto a considerai’c la natura tua , elle ” 
mi'pajou vere, ma in quanto a considerare la 
mia e dell’ uomo ancora , no , perchè e’ si 
levarebbon ipia tutte l’arti meccaniche; e 
tu sai pur quanto elle sien necessarie nou 
solamente a me , ma a te ancora , perchè 

S iuando patisco io, tu non puoi ancora tu 
are le tue operazioni perfettamente , 

A. lo non vo levar farti meccaniche ; 
che io so bene di quante cose ha bisogno 
L'uomo ^ e tu particolarmente , senza le 
quali tu caderesti in mille infìrmità ed 
in mille noje , le quali mi impedirebbon di 
maniera , eh’ io potrei molto manco darmi 
olle contemplazioni, che io non posso fare , 
stando così. 

G. Oh come ? Se tutte Tanime toIosso* 
no , che quegli uomini , di die elle son 
parte , si dessono alla vita contemplativa, 
ed agli studj ? 

A. No dico f che io vorrei che quelle^ 
alle quali è tocco per sorte qualche corpo 
imperfetto , o composto di umori grossi , o 
mal complessionato, o che ha gli instrumenti 
de’ sensi , per qualche impedimento che ha 
trovato la natura cantra la intenzione sua , 
non bene atti a fare t ufficio loro , Jussono 
dico quelle che avesson paziemia a eserci~ 
tarsi in queste cose vili. 

G. Oh la cosa tornerebbe appunto nel 
medesimo termine, che sarebhon più ^e- 
gli, che attenderebbouo alle arti meccaniche 
Me ajle liberali ; conciossiacosaché la mag> 


mor parte sia cruella di coloro « ehe nascon 
al maoiera , eoe egli hanno poco obbligo 
colla natura, e volgarmente sono chiamati 
nomini grossi. 

» » A, Mercè delia poca prudenzia degli 

uomini, li. quali quando egli hanno a se- 
minane un campo di biade , usano ogni 
.diHgenùa cke’l seme sia buono e netto, 
p la .terra sìa bene a ordine; e quando 
e^i hanno .n gmerare un figliuolo , ten- 
gono .poco conto deir uno , e manco del- 
'£ altro ,. acquistandone la maggior parte , 
subito>che egli hanno cenato , e che sono 
alterati- dal mangiare e dal bere. Onde 
non. è da tmaravigliarsi , se ci nascono 
più bozsachi, che susine; che vo' dir cosi 
per onore della umana natura , la quale 
avrebbe avuto farse più bisogno che ^ 
tdtii. anùnaU di non venire in amore , se 
non a certi tempi ; poi cito ella opera si 
poco quel conoscimento , che >gli è stato 
dato. da Dio , perchè ella -ponga il freno 
\4dle sue passioni non ragionevoli . Ma 
Jasciamo -andar questo cìie non tocca a 
me , perchè mi fu dato in- sorte un corpo 
Jfen complessionato , e dotato di ottimi 
strumenti , dove s' hanno ad esercitare i 
sensi . cosi interiori come esteriori ; e che 
:è vivificato da un sangue tanto buono , 
clte 'genera cosi chiari e sottili spiriti , atti 
a fare qual si voglia operazione perfetta- 
mente ; io dico ben di te , si , che eri atto 
a qual si voglia nobile esercizio , così con- 
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templatìsfo come attwo , ed luanmi setnpre 
temuo a jarc il zoccolajo . Che m ora f 
Parti ch’i’ abbia da dolermi o iwf 

G. E cbe volevi tu che io £ac^? che 
io fui posto a questa arte da mio padre 
essendo ancor fanciullo , che come sai la 
faceva ancor egli; ed oltre a questo , io 
era poveró e non aveva il modo asludiare. 

A. Se tu fusti stento ricco, ed en>esu 
'avuto ad eleggere t arte da te, e Justi 
ftato in età, che tu avesti ovato conosa- 
mento , io mi dorrei S altra mamera di 
te , che io non Jb ; ma io d ho grande- 
mente per iscusato per onesta legione. ^ 

G. Oh di che ti hai tu dunque -da 

dolere? ' ' ’j 1 

A. Mommi A» dolore ^ che essendo tu 

'pervenuto alt età di discrezione , e vegg^ 
do che tu eri avviato in modo a guada- 
gnare , che avanzavi ogni armo buona 
quantità di danari, che tu non commcmsts 
a pensare ancora a me , cercando di dar- 
-mi se non in tutto, almeno in parte qual- 
che perfetione, come tu facevi a te degU 

agi, e de comodi. ■ ‘ ' ' 

•• G. E’n che modo aveva io a fare co- 

testo ? L 

K. A darti a qualche • sctenva , che 

tra avesse a dare perfezione' e contento; e 
cbe cominciasse a aprirmi la via della co- 
gniiione della verità , che come io t he 
detto, è il mio ultimo fine. < ' 

G< la somma come aveva io' a- fare ? 
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G. ^ darti agli studi delle scienzie 
dico , compartendo il tempo in modo che 
tu non' avesti scomodato le tue faccende. 

G. E volevi tu, che io facessi .il roc- 
colajo, e studiassi.^ 

' A. «51 voleva, 

G. E che avrehbon detto le genti? 

A. Che dicono elle a Bologna (Fun 
Jacopo sellaio che C è , che fa la sua 
arte , e mentedimanco ha dato tatUo opera 
alle lettere che e non si vergogna da molti, 
clK non hanno fatto mai altro che stu- 
diare? ed in Venezia dun calzolaio , d 
quale morì, non sono molli anni, che era 
così litterato ? 

G. E che tempo avrei io avuto a 

farlo ? , 

£ 

A. Tanto, che ti sarebbe bastato quel 
che tu corisumavi tal-volta in giucare , o 
in andarti a spasso cicalando per la via : 
credi tu pero , che questi che studiano , 
studia sempre ? se tu poni ben mente , tu 
vedrai la maggior parte del giorno an- 
dare a spasso . .Ricordati un poco di Mat- 
teo Palmièri , che era tuo -vicino , che fece 
sempre lo speziale , e non di manco s'ac- 
quistè tante lettere eh' e’ fu mandato dal 
Fìrentini per inAdsciadore al Re di Napo- 
li { la mole dégnità gli fu data solamente 
per Véàtìte' imo cosa, si rara , che in un *. 
uonio di sì bassa condizione , cadessono 
così nobili concetti di dare opera agli stu- 
di , senza lasciare U suo esercizio / e mi 
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ricorda avere inteso che quel Re ebbe a 
dire : pensa quel che sono a Firenze i me- 
dici , se gli speziali vi son. cosi fatti. 

G. Io conosco che tu di il vero ; etl 
arcivi per me avuto inclinazione ; ma due 
cose feciono , che io non vi pensai mai , 
l'uua la vile arte che io faceva, e l'altxa 
la fatica , e la dIilGcoltà grande che io ho 
inteso da molti, eh’ è lo stndiare. 

A. Oh tu se’ appunto caduto dove io 
voleva , allegandomi questa seconda caco- 
ne / perchè alla prima se e’ non ti basta 
lo esemplo de' moderni , che io ti ho no- 
minati , bastinti gli antichi di que' Jilosqfi , 
che tutti facevan qualche arte , e pavtiat- 
larmente quel di Ippia , ^he e 

cuciva i suo'^ panni , fàceva v fòmimeaU ^ 

cavalli , e mi^e alti^^ zri<? -«/f altra 

ti rispondo io, che non è co^a più facile 
in questo mondo che lo studiare e. /o_^j 
acquistare le scienzie . v .. 

G. Oh tn mi dì una cosa , che in per 
me credeva il contrario . ^ 

A. Sta a udire , che io te la provo ' 
Ciascheduna cosa ajutata della sua propria 
natura, senza durar fatica, acquista la sua 
perfezione, e la perfezione è la cognizione 
della verità ; adunque t uomo nell acqui- 
starla non durerà fatica alcuna ; di questa 
conclusione essendo vere le proposizioni^ 
so io , che tu non hai dubbio nessuno ; ma 
perchè tu potresti dubitare di loro , io te 
le vo' provare, e prima la maggiore. Dim- . 
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mi. un .poco , credi tu , cìie la terra duri 
fatica alcuna a andare al centro? 

G. Non già io . • 

A. E dui il fioco duri fatica a salire 
alia sua sfera ? 

^ G. Manco . 

A. E die le piante medesimamente 
durino fatica a nutrirsi , ed aumentarsi ^ e 
produrre i semi; e §U ammali ' a sentire 
ed a ^aerare simdi a loroì^y 

. G. No , che io veggo , che ciascuno 
fa queste operazioni se egh non è impedito. 

. A. Adunque tu sai che nessuna cosa < 
dura fatica ad acifuistare la sua perfeùo* 
ne -t perdiò , la terra à solamente perfetta , 
quando .'.ella ò> nel centro; e’I fuoco i'- 
quando egli è nella sua sfera , dove egli * 
non ha alcuna contrarietà ; e le piante 
quando elle son pervemUe a' loro termird , 
ed hanno prodotti i semi loro ; e anù ' 
mali quando generano de' simili a loro per i 
mantenersi almanco, melle specie ^ non po- 
tendo negli stessi individui , perchè cosi" 
facendo , si a<!.\nmìgliano il più che posso- 
no al motore primo . Re.%terebbemi ora sa- • 
lamerUe a provarti, ch0'l fine e la perfe^ 
tùonc dell uomo sia lo intendere ; ma io 
so che H desiderio del sapere, il quale tu 
vedi esser naturalmente in ciascuno uomo, 
te ne fa certo- 

. G. Oh io non vorrei esser morto jeri 
per cosa del mondo; che tu mi hai aperto 
gli occhi di mauiera , che Io v^go quello 
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•ra « che io non ho mai più veduto in sc8'« 
sant’ anni, o più. . 

A. Io ti vo dire più là : e sarebbe 
molto più facile a Giust^ lo studiare e ló 
intendere una opera di Aristotile che 'non 
gU è a fare un bigonciuolo , o un pojo di 
zoccoli da frati. 

• G. Oh tu mi di una cosa molto grande . 

A. Io dico tfuello che e ; ed odine la \ 
ragione . Dimmi un poco : che piacere hai 
tu nel fare zoccoli., o botti., n cose simili? 

G. Ho piacere che io mi veggo gua* 
oagnare, per poter provvedere a que'biso* 
gm che nascono ogni giorno. . ,,i 

A. Lasciamo andare il guadagno , 
che SI può cavare anche dagli studi; chà 
filtro piacer v hai tu ? 

G. Nessuno certamente . \ 

, ^ manco io; anzi ho una passione- 

estrema conoscendomi . coni io t’ ho detto 
e veggendomi occupata in opere cosi vili*, 

G. Oh da che viene , essendo cosi , 
com IO yeego che egli- è , che tanti pocU . 
uomini SI danno agli studj , e massimamen- 
te di quegli che potrehbono , e che non 
manca loro il modo ? 

A. Dalla mala educazione e mal go- 
verno de . padri , e dal mal modo del vìve- 

^ 'lìi. ^ mondo ; ed anche 

dam sbigottire, che bene spesso fanno que- 
gj\che sm tenuti dotti, coloro che vor- 
rebbon diventare,mostrando che lo studia- 


re sia la più diffidi cosa che possa faré 

un uomo . • _ ^ ; 

G. Tu dì il vero sì , che io mi sono 
abbattuto molte volle a udirlo dir Ioix>; e* 1 

fanno anche eglino come i medici , che | 

melton sempre tutte le infirmità de’ loro j 

ammalati gravi e pericolose , per mostrar 
poi se e’ guariscono , di aver tatto qualche 
gran cosa . 

A. Eh Giusta , volesse Dio che cole- 
sta cagion sola lo facesse far loro ; ma 
e' sono mossi da un altro molto peggio^ 
principio . 

G. E quale è ? dimmelo un poco . 

A. E* bisogna più tempo , cne già è 
rii to il giorno ; domattina se tu vorrai 
ragionar come stamane , io ti dirò questa 
ìf deir altre cose . 

G. Si bene , anzi te ne prego . 

A. Bè , vedi ^ io ^ aspetto che tu vii 
chiami,' io non vo’ piu destarti, che tu abbi 
ad averlo per male , come sta mane. 

G. E cosi farò . 
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RAGIONAMENTO IV. 



G. io ho dormito male stanot- 

te ; cl»e domia vorrà e’ dire ? io noti mi 
sento però male alcuno; direbbe un altro ^ 
queste son di quelle cose , che arreca seco 
questo male tanto bramato della vecchiez- 
za : dormir male , e ve/;liar peggio ; ma 
egli sarà forse più tosto , che io sono stato 
in questa fantasia di tornar a ragionar* 
coll Anima mia , colla quale ho avuto tan- 
to piacere in tre volte che noi abbiamo 
parlato insieme , che mi pare ogn’ ora 
miiranni di rifare questo giuoco, se io 
non ho pero sognato , che ne sto mezzo 
mezzo in dubbio ; perchè io non ho senti- 
to che mai sieno adivenule simili cose a 


nessuno altro ; e se bene e’ pare che Davit- 
te ne’ suoi Salmi , parli alcuna volta con 
fielU Voi. II. 4 
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lei, come è nello Introibo ddla messa , 
dove egli la domanda ]>er qual cagione eb 
la è sì maninconosa , e così lo couturba ; 
io non ho sapulo trovar fiero mai che ella 
gli lispondtsse tome fa la inia a me; sì 
che il mio potrebbe assai bene essere stalo 
un so^no ; bencbè io noi p<isso credere , 
perche io so di molle cose , che io non 
sapeva prima; ma ora die io so certo, che 
io non dormo , e non sogno, io vuo’ vede- 
re se ella vuole ragionar meco, come Tal- 
tré volte , e chiamarla come ella mi disse 
jerma'tiua che io fiicessi : anima , o ani- 
ma mia . 

Giusto che vuoi? 

G. Vedi chu egli è pur vero , e non 
sogno; vorrei che noi favellassimo un poco 
insieme , come noi sogliamo , e che tu mi 
fornisti ((nello, che tn cominciasti a dirmi 
jer mattina: ma vedi, io non voglio che 

tu esebi più di me , come tu hai fatto 
queste altre due mattine, e non mi curo 
più di vederli; che io (»nosco aver porta- 
to un gran pericolo , e sono stato certa-' 
mente un gran pazzo a mettermi a un, 
rischio simile , dove ne va la vita . 

A. E che pericolo è stato questo? 

G. Secondo che tu di , tu avresti una 
0 ran vaglia che io a- essi studiato; che so 
IO adunque, se quando. > tu se’ un tratto 
fuor di me , e* ti venisse voglia . di non tor<- 
Dare più in me, ma d’entrare nel c(>rpo 
d’ uujo di questi studiauti , ed io mi rima* 
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nessi senza anima, e se non morto, alme> 
■o come un di questi animalacci . 

A. Non dubitar y Giusto , che Us non 
porti questo pericolo ; che se tu ti ricordi 
bene , io ti dissi che io non mi separava 
da te tutta , ma solamente colla mia parte 
divina , clte è quella che - essendo immorta» 
le , può sola stare senza te . 

G. Sta bene ; e perché ella può. stare 
senza me, ne ho io paura, che io non 
Torrei rimanere un tratto come mift bestia 
dico ; e vedere un altro col mio cervello e 
col suo , che rivendesse poi me e gli al- 
tri , ogni di dieci volte . 

A. Con tutto eli» io possa stare senza 
te , il cJte sarà dopo quella separazione , 
che la morte farà di noi y non té ■ però 
che per insino al dì del gùulicio , io possa 
informar giammai altro corpo clte te.» \ 

G. E per qual cagione? >. 

A. Per quella witudine , else io ho 
ad informare te , e non altri. 

G. £ ebe cesa è questa abitudine che 
tu di ? • 

A. Una certa convenienza ed incli- 
nazione eh io ho di onerare in te , per 
cominciare a gustare la mia perfezione , 
la quale non mi fu dota da Dio nella 
creazion mia , come agli jlngeli ; clte se 
io £ avessi , non avrei bisogno di te ; e que- 
sta è quella cosa sola , che mi fa differen- 
te dall' altre anime . Imperocché, non essem 
do ssoi differenti di specie , come noi siamo 
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quelle degli altri animali , per etser noi 
ragionevoli , e quelle no ; ne potenzio an- 
cora essere differenti di numero, per non 
esser noi materiali , ne seguirebbe che 
' noi fu ss imo tutte una medesima cosa ; e 
questa considerazione condusse già molli 
glandi uomini in grandissimi errori. Ma 
s una di noi e differente dall' alti a per 
quella abitiuHne , e per quel rispetto , che 
ella ha sola mente col corpo suo , e non 
con gli ah ri . 

G. io lì dirò il vero : io non intendo 
tropp>> bette questa rosa . 

A. Non te ne maravigliare , che il 
vozt.ro Scoto , quello sai , che chiamano il 
dottore sottde , che gU parve intenderla 
tnoho meglio che gli altri ponendogli no* 
me Ecche.tto , m»nc in tutto nuovo e stra* 
fio agli orecchi barbari , non che a’ latini^ 
non la intese unoh’ egli, perfettamente. 

G. Ln<<ciala ailunque andare; |terrhò 
io non vorrei , che entrando in questi yhi» 
riltizzi , .egli adivenisse a me coinè a lui, 
clic volendo aggirare il cervello ad altrii 
raggiri di . maniera -a se « che e fu soIUt- 
rato vivo : la qual cosa interverrebbe forse 
ancora a me , se io fussi trovato un tratto 
SCU7^ te; si ebe stalli pure , come tu suoli, 
nteco : ohe io non vo’ portar più questo 
•pericolo, e non mi curo più di vederli.' 

A. Orsù io ti veggo avere tanta paura 
di questa nasini separazione , ch’egli è ora- 
•figù bene , vliia te ne liberi. Sappi che ^ 
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tìttcora ch’io l’abhla dimostro di ilscitmi di 
te, io non' tho mai fatto , nè manco lo 
posso fare , se non mediante la morte ; a 
questo è , perchè io sono tua forma , e non 
sono in te , com’ un Noccluero in una na- 
ve ; come già si credette per molti. 

' G. Oh questa sarà l’altra. Oh io l’ho 
pur veduta . • 

' A, E questo t’è parato, 

G. Come paruto 7 vorraimi tu dare ad 
intendere , che quando io veggo una cosa , 
eh’ e’ mi paja 7 

A. Io ti dico ^ che ti è paruto, • 

G. E in che modo? 

A. Dirottelo : io mossi di que’ fantai* 
nù, e di quelle immagini , che tu hai nella 
fantasia i e rappresentaigU alla sua virtà 
fantastica in quel modo che io fo’ appunto ^ 
quando tu sogni/ e cosi ti é paruto vedermi^ 
G. Oh puotnmi tu ingannare a uuesto 
modo ? 

A. Posso, e ’n questo modo ^ spiriti 
ingannano gli uomini bene spesso ; e però 
le loro apparizioni si chiamano fantastiche. 

G. Oh gli spiriti son euliuo però d« 
■vero ? , 

A. Oh dubitine tu? 

G. Io non • so : io ho sentito "dire a 
molti valenti uomini , che elle son cose 
finte , e cose che pajouo solamente a certi 
semplici ; e eh’ elle nascono qualche volta 
da umori maninconici , che tanno fare tt 
chi ne sente di stravaganti cose. 


A. Cotesti debbono èssere di que’ va- 
ienti , che hanno fermo t intelletto nel 
creder sapere ogni cosa; e mostran d'aver 
poco letto le storie , o gli V angeli , o di 
creder poco loro , che è peggio. Io ti dico 
jche gli spiriti sono , e fanno oltre a questo 
parere a chi .crede loro , diventare talvolta 
un altra cosa : non hai tu mai inteso di 
queste che vanno stregando , che par loro 
diventar gattel 

. G. Oh sono anche -vere queste streghe? 

A. Dio volesse , che elle non fusson 
vere ; che le permette pe‘ peccati nostri . 
Leggi un poco quel che scrive il Conte della 
Mirandola , d’una ch’egli n ebbe nelle mo- 
ni . Ma dimmi un poco gli Canonisti avreb- 
bon v’eglin provvisto , se elle non fusson 
vere, che hanno fatto una legge particu- 
lare de’ frigidi ed ammaliati? 

G. Ceilamenle cotesto è ' lio grande 
argomento : ma lasciamo andare; tti.mi hai 
levato un tratto un gran peso dal cuore , 
dicendomi che non puoi uscirti di me. Ora 
torniamo a’ ragionamenti di jermattina : 
dimmi un poco; donde viene che questi 
dotti sconfortano così gli altri dallo stu- 
diare , mdatrondò loro , che ti duri mag- 
cior fatica a portar il sasso della Ver- 
nia V come si dice per proverbio ? 

A. Tu sai, Giusto, che la minar 
Sporte jdegli uomini sono i buoni; ma se 
questo ' avviene , o dalla ìnfemiità della 
carne , o dalla mula consuetudine , o dal- 
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la paca religione , non 'voglio io già dispu- 
tare ora . 

G. Tu di il vero che sono molti più 
i rei che non sono i buòni , e vanno an- 
cor crescendo tanto , che io per ne dubito 
che noi non siain presso a (ini mondo ; ora 
non vedi tu quanto noi siam peggiorati 
da cinquant' anni in qua ? Io non vo’ pa- 
gi ona)*e de' Papi , o de’ Cardinali , nè de* 
preti , e manco de’ frati , che tu non mi 
appiccasti di subito il sonaglio , ^ ch’io fussi 
luterano; ma poni un po’ mente a’ fan- 
ciullelti di dieci anni , come sono senza 
reverenza , senza vergogna , audaci • diso- 
nesti , e rivenderebbouo un uomo di cin- 
quanta . Oimè, io mi ricordo che a mio 
tempo noi passavamo i venti anni, innanzi 
che noi conoscessimo , che cosa fosse Ve- 
nere o Bacco ; ed oggi , subito che uno 
nasce, l’una se gli dà per Balia ^ e l’altro 
per Pedagogo. 

A. Mercè della buona educazione , e 
della poca prudenzia de loro padri; che 
parendo loro una bella cosa , che un puC- 
t.ino dica qualche parola disonesta , o as- 
sapori bene il vino , non si accorgono del 
futuro male che si procacciano , insegnan- 
do loro si fatte cose ; ma lascia pure fa»- 
re , che ne fanno far loro bene spesso la 
penitenzia poi , quando e’ son grandi . Ma 
torniamo al ragiona, nento nostro . 'Fu hai 
a sapere , che così conte la borita degli 
nomini ( ip non parlo solamente di quella. 
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cito ti ricerca a chi vuol viver come Cri- 
stiano , ma di {fuelia che si conviene al- 
ij uomo ) nasce dalt amore , il quale par- 
torisce desiderio e letizia deli' altrui bene . 

G. Oiioome di’ tu il vero; e cerUiinente 
se gli uomÌDÌ amassero I’ un l’ altro , e’ non 
ci sarebbe bisogno di legge alcuna , ]>er- 
che e’,non.si farebbe nmicidj , non furti, 
non usure , non latrocinj , e lìnairaente si 
Tirerebbe in, una quiete simile a quella che 
io intendo, che si trovava nei mondo nel- 
la età deir oro . 

A. Cosi ancora la malignità nasce da 
un contrario dello amore, il quale genera 
invidia e tristizia del ben d altrui: e per 
questo te tu consideri bene , tu vedrai che 
tutti gli uomini maligni sono invidiosi . 

G. £' non sono invidiosi solamente i 
' maligni , ma anche i dappochi ; 

A. Perchè la dappocaggine è ancora 
ella una imperfezione delt uomo ; e non 
essendo ■ regolata da una buona mente, pro- 
duce infiniti cattivi effetti; conciossiacosa- 
ché non poteiido i dappochi procacciarsi 
quelle ricchezze, o quegli onori che vor- 
rebbono , mediante la sufficienza e virtù 
loro , cercano di procacciar se gli con mille 
modi ingiusti e non leciti , pur che si cre- 
dano poterlo fare celatamente , non si cu- 
rando delta rovina degli altri : cosa tanto 
empia, che non che altro, fabborriicon le 
fiere f le, quali quamlo vogliono pur far 
male {ima alt altra , lo famio palesemen- 
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te , e colle forze sole ; dove gii uomini 
mostrandosi amici , maliziosamente , con 
mille fraudi ogni giorno ingannan t un 
V altro . 

G. Oh come parli tu saviamente, anima 
mia ; e come di’ tu il vero. E chi vuol ve- 
der questa cosa bene , venga fra noi 
artefici , e conoscerà manifestamente , che 
tutti i maligni e dappochi sono invidiosi. 

A. E cosi ainùene ancora fra i litte- 
rati , dove cosi i dappochi , come quegli 
di mala natura , non janno altro che stor- 
re gli uomini dagli studj ; i dappochi per 
essere stimati , il. che non alierebbe se la 
loro dappocaggine fosse conosciuta , rico- 
prendola col biasimare solo senza fare nul- 
la ; e gli maligni , perchè altri non goda 
quel bene e quell’ onore , che pare aver 
a loro . 

G. E che modo tengono ? 

A. Dicono dì e' non si può traviare 
al mondo cosa più difficile di questa; con 
tutto dio , come io ti dissi T altro giorno , 
per essere ella più com>eniente alla natura 
deir uomo , che alcuna altra cosa , ella è 
senza dubbio la più facile. 

G. In buona fe , in buona fe, che io 
comincio ad aprire gli occhi , ed avveder- 
mi di quello che prima io non pensava . 

A. Tu luù da supere che così come 
le lettere , quando elle trovano un uomo 
savio e buono , lo fanno più savio e ' mi- 
gliore ; cosi ancora, quando elle trovano 


Digilized by Cocete 



68 

Xin pazzo e cattivo , file lo /arino più paXf 
zo e pef^ginre : non vedi tu , che cr sono 
stati di que’ litcerati , che non tenendo con- 
to • alcuno , non vo' dire delC onore di 
JDio , che si donerebbe stimare sopra o- 
gn' altra cosa , ma del loro , e di quello 
del mondo , hanno , per parere saccenti , 
scritto mille opere in danno ed ofjesa de- 
fli altri uomini? Io non vo’ parlare di 
quelle che portano il segno in fronte ài 
quel eh’ elle sono , come fa la Cortigiana, 
e ’L Dialogo dell’ usura , ancora che I u- 
■nn fosse succiente a corrompere I onestà 
di Lucrezia Romana , e T a! ra la libera- 
lilà d' Alessandro Magno ; ma di quelle 
diro , che sotto ombra di bene , insegnano 
ogni scelleratezza che si possa pensare, co- 
me il libro delle tre castitìi , e la soluzio- 
ne de’ miracoli , e molte altre , che sareb- 
be mercè levarle del moiulo . 

(òr. Oh come di’ tu il vero; e’ dovcreb- 
be a chi tocca avvertire , eh’ e’ non si man- 
.dasse ogni cosa alla stampa . 

A. Chi ti può fare più chiaro di que^ 
sto , che la sperienzia ? la quale se tu av- 
vertirai diligentemente , ti mostrerà , che 
■tutti i litterali, che sono di natura buoni, 
cercando di comunicare que’ beni che ha 
dato loro Dio, conjorterunno ciascuno V* 
quel moilo , che ricercherà lo staU) e ’l po- 
tere di colfù , a darsi alle virtù; e se ^'e- 
dranno un Legnaiuolo , lo iniumimiraiuio 
ahnanco alle cose di MaicmaUca , se non 
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od altro ; come ha fallo a' nostri eiorìli 
quella immagine di Dio, maestro Giulia- 
no del Carmine { che così lo vo’ chiama- 
re, poiché così volentieri a similitudine di 
quello } comunica i heni suoi f al Camelia 
no legnaiuolo , che V ha fatto di maniera 
esperto in quella /acuità, che egli non è 
forse secondo a quale si voglia altro, che 
colla Latina e oolla Greca lingua (delle 
quali egli non ha cognizione alcuna ) si 
sìa in simili studii affaticato ; e così con- 
forteranno uno speziale a studiare medi- 
cina ; e ciascheduno fnalmente a 'cercare 
di imparare quelle cose , che penseranno 
■doverci essere in qualckè parte utili ed 
onorevoli. ' i 

, certamente ; perchè 

e mi ricorda ohe Matteo Palmieri , di chi 
tu parlavi jeri , non faceva mai altro , che 
confortare ciascheduno, e fosse in qual un- 
que grado si volesse, che si desse alle vir- 
tù; usando dire, che egli era quella diffe- 
renza da uno uomo che sa qualche cosa, 
a uno che sappia nulla, che è da un di- 
f)into a uno vero; e messer Marcello si- 
«lilmente, che era qui mio vicino, e uo- 
non solamente buono , ma la stessa 
bontà , ad ogni pircol fanciullo , che gli 
avestó domandato di qualche cosa , avreb- 
be risposto tutto quello che egli sapeva so- 
pra di ciò , tanto era desideroso di comu- 
nicare le virtù sue ; alleando bene spesso 
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quel detto di Platone , che 1’ nomo ertk 
nato |H‘r giocare all’ altro u(>mo . 

A. i he bisogna più? ivon ’ìyedetnmo 
noi pur jeri quel santissimo e dottissimo 
vecc.hin messer Francesco Ferino Filosofo 
di maniera eccellentissimo^ che nessuno ol- 
irò gli pose i piedi innanzi nell! età sua , 
che leggendo Jilosofla , e vergendo talvol- 
ta venire a udirlo il Coftitano Pepe il 
quale non intendeva la lingua latina , su- 
bito cominciava a leggere in volgare , per - . 
che e’ potesse intender arseli egli? e dipoi 
poco innanzi che egli si morisse , per di- 
mostrare la inestimabile bontà sua , leden- 
do pubblicamente nello studio Firentina 
il duodecimo libro della divina fdosofia 
tT Aristotile, volle esporlo in volgare, accioc- 
ché ogni qualità di uomo lo poneste inten- 
dere-, affermando insieme con Paolo Apo- 
stolo , di essere così debitore, agli indotti , 
come a dotti? t\ \ ^ 

G. A questo modo sono fatti i buoni; 
ma coleste cose di filosofia posson s' elleno 
dire in volgare? , < « 

k. , f)h percffi(.no? non è la lingua 
volgare^ cosi ben atta a manifestare i conr 
cetti, suoi, come la latina , e C altre che son 
tenuta beffa, e buone ? 

,-G^ lo nou ho come tu sai, molta co- 
enizioiK^<;^i queste cose ; c non ti so risnou* 
oère: jQUi.ip intendo dire a questi ciotti 
moderai ^ che no . 

A. Giusto, questa è una di quelle co* 
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te y che là fa dir loro la invidia; ma e* 
non ci andrà molto tempo , merce del no- 
stria Illustrissimo Duca , che seguitando di 
esaltarla, corri egli ha incominciato, vi sa- 
ranno levati questi vetrigialli dagli occhi , 
ehe vi fanno veder ogni cosa giallo . An- 
cora che egli è un gran pezzo , che gli uo- 
mini se gli sarebbono levati, s' egli/i aves- 
son considerati pur gli scritti di fra Gero- 
lamo da Ferrara , il quale scrisse in que- 
sta nostra lingua le più alte e più dividi 
cose di Jilosofa, non manco facilmente 
e perfettamente che qual si voglia scrittore 
latino . 

G. Oli cotesto fra Girolamo non fu pe- 
rò Firentino . 

A. Fg/i è vero; ma pon mente quanto 
giovasse il venire ad abitare in Firen- 
ze ( io patio quanto alla lingua ) che fa 
tanto , che ogni uomo può conoscere la dif- 
ferenza che e fra le cose che egli scrisse 
quando e' venne a starci dapprima, a quel- 
le di egli scrisse dipoi ultimamente . 

G. lo non so. lo }>er me lio sempre 
inteso « che chi non sa gramatica, non può 
esser valente . 

A. SI , nè anche Nntajo ; e niente di 
manco la lóro è tu gramatica dì Ceccoribus , 
che finiva solamente le parole in lettere 
consonanti . Ma lasciamo ire le burle : la 
gramatica , o per me’ dire il lutino, è una 
lingua , e ìe lingue non sano quelle, die 
facciano gli uomini dotti, ma i concetti e 


le scienzie ; perchè ultrùnenU ne seguyeb^ 
he , che quello Ebreo , che fa oggi l' ora^ 
Jb al canto de' Pecori , che sa otto o die- 
ci lingue^ fosse il piò. dotto uomo di Firen- 
ze ; ina che più: lo stornello che fa dona- 
to a PajHi Leone , sarebbe stato più dotto 
che questi, che hanno la lingua latina so- 
lamente , poi che' sapeva dire buon dì , e 
molte altre cose in volgare, in greco ed 


in latino. 

G. Ah sì, tu vuoi la baja; colesto 
stornello non iulendeva com che si dices-* 
se , ma diceva così , perchè gli era stalo 

Tu fai buono adunque il det^ 
mio ; che e sono le cose , e non le lin- 
gue che fanno gli uomini dotti ; e sebbe- 
n elle si significano colle parole , chi in- 
tendesse solamente le parole, non sarebbe 
mai però da nulla. Dimmi un poco f so 
mi è detto questa proposizione di AnsMtu 
le: ogni cosa , ed ogni urte, ed ogni di- 
sciplina desidera il bene volgare, ed 

io C intendo , che Insegna ella mi sia 
detta in greco , o in • 

G. lo non so.-^E d'con COSI. ; 

A. Dicano a hr modo, che ^ 
questa ; io ti vo' dire ancor p,u là : eh o 
non basta lo intendrnen^ delle a 

fare un uomo valente , eh’ e bisogna an- 

cora '-^l gttidizio . i • k« 

G. Onesto n etlo io bene ; che w rw 

veduW a’miei di di moki ìittcrati pazz». 
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e die uoa sono Tahiti dae maa di noccio- 
li , e pure hanno studiato assai . Anzi mi, 
ricorda lufra <’li altri , d’ an certo IVI. Mi- 
chele Marullo, il tonale fu un di que’ gre- 
ci che si fugglron di qua per la perdita, 
di Costanliuopoli , che era duitissioiu , so> 
condo che si diceva, e niente di manco 
era un certo uomo a casaccio e fantastico; 
onde gli fu un dì detto da un certo Bino 
de’ Corrieri , che praticava seco, questo 
bel tratto: M. Michele? costoro dicono che 
voi siate un gran savio iu gramatica, « ’n. 
greco; e’ potrebbe essere vero, cheto non 
me ne intendo ; ma in volgare, a me pa-; 
rete voi un gran pazzo. V ^ 

A. tu..,, che tu cominci a ycderoi, 

a poco a pocp'i iutnei. Jo (i dico , che a’^ 
dicon così solamente, per invidia i e c«t>V 
lo tu vedere : ora clt e’ vefff>ono , che la 
lettere, datine .si sono un pa più divulgata 
che elle non solevano , e' cominciano a dir^ 
re, che chi non fa greco, mm sa cosa al- 
cuna; come se lo spirito d’ Aristotele tj 
di Platone ( come .disse tfuel cortigian da 
bene ) fosse rinchiuso nelf alfabeto greca 
come in una ampolla , e che l' uomo im- 
paramlolo se lo heesse in un tratto ^ come 
si fa uno sciloppo. 

G. iu verità che tu di’ il vero, e lo dicono' 
tutti. 

A. Oh che far ami eglino ,^di qui a quin^ 
dici o venti anni , che la lingua greca sa- 
rà a>icK pila tfuasl cornune , a tanti, ù 


vede oggi darvi opera ? e’ saranno forzati 
a riccorrere a un aliruy e dire verbigrazia 
che chi non sa Ebreo , non sa nulla; e 
così di lingua in lingua saranno final- 
Vìcnte costretti pervenire alla Biscaina , 
dove non si potrà poi andare più là, 

G. Perebè ? 

A. Perche ella è una lingua, che non 
s' impara , e non la parla mai se non 
chi nasce in qne’ paesi ; ma io ti so ilire, 
che e’ bisognerà fare altro a questi simili, 
se vorranno esser tenuti dotti ; che gli uo~ 
mini cominciano a fare ancor e^ino come 
i fanciulli, che non hanno pià paura deile 
befane di cenci. 

G. E che vuoi tu dire di questo ? 

A. yo' dire , eli e’ comincia oggi a 
non sennre più il dire', e^i è stato a stu- 
dio , o e dà opera alle lettere ; che gli 
uomini se ne fanno beffe , irgino che non 
veggono qualche esperienzia di quel tale . 

G. Io intetulo beue da certi giovani , 
che si è comincialo non so che Accademia, 
solamente perché gli uomini sperimentan- 
dosi in quella , dieno qualche saggio di 
loro . 

A. E tu vedi bene, come questi così 
fatti la disfavoriscono ; else dappoi eh’ e’ 
s’ avvedono , che qualche uno , che n era 
fatto poeltissi nu stima , si portava cosi 
bene come uno di tjìiesti tanto stimati , e 
non se n e voluto emerimentare più nes- 
~suno ; anzi vanno dicendo , else ella è ctr 
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sa che toglie , di reputazione' alle htone 
lettere , e che fa che gli uomini studiano 
solamente per apparenza , e non voglion 
dire come disse il Pulci: che il migliaccio 
era caldo ; e cosi dico , che ella ci farà 
finalmente ^federe come dice Burchiello : 

Che diavolo hanno in corpo questi bruchi , 
Che sempre mangiari Joglie, e cacari seta. 

G. Questa Accademia debbe aver fat- 
to a’ lilterati, come fece l’assedio a’ bravi, 
che dove prima bastava solamente dire 
d’uno, ch'egli era bravo, che ognuno a- 
veva paura di lui ; ed oggi non fa così , e 
non si trova più nessuno che abbia paura 
de ma’ visi ; anzi noti c’ è cosi picco! fan- 
ciullo , che se gli fosse fallo dispiacere, non 
avesse animo di dar d’ un coltello a qual- 
sivoglia soldato, ed esserne veduto più d’ u- 
no esemplo. 

A. jfb rhai propriamente dettOy Giusto; 
e se non possono , questi dico , che non 
danno totcdmente opera agli studii , sopra- 
vanzare questi che si tengono cosi dotti , 
almanco e’ scoprono , e fanno che e' non 
possono imboccare più gli uomini co’ cuc- 
chiai voti , come fu già detto a uno di lo- 
ro , e come eglino hanno potuto fare , e 
folto infìno a ora ; che in verità egli era 
pur una bella cosa per loro^ che quando 
e’ dicevano : ella sta cosi , ognuno se ne 
stesse a lor detto ^ come facevano i disoe- 
Gelli Voi. II. 5 
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poli di Pittagora ; ina oggi bisogna che e' 
mostruio , e perchè , e per come , se e’ vo- 
gliono che e loro sia creduto ; ma lascia 
pur fare; io ti dico che lo aprir degli oc- 
chi , che ha jaUo agli uomini ifuesta ylc- 
cademia è per essere la tiriaca> loro . 

G. E credi tu in fuici che questi che 
io iutendo che la favoriscono , sieuo per 
condurre perfettamente col tempo le scien- 
zie io questa nostra lingua , come si dice 
eh’ egli hanno voglia ? 

A. Quanto all' essere sufficienti f ti pos- 
so io dire che io^ce ne conosco molli che 
sarebboho atti, , e credo che ogni volta che 
vorranno V riuscirà loro il farlo bene^ e di 
già se ne vede non piccioli segni , Quan- 
to all’ esser la lingua atta a riceverle per- 
- fettamente , io ti dico bene risoluto , che 
la nostra .Ungila è attissima a esprimere 
qualsivoglia concetto di filosofia , o astro- 
logia , o di qualunque altra scenzia , e 
cosi bene come si .da la latina ^ e forse 
^ anche la greca ^ della quale costoro me- 
nano sì gran vampo ; perche io mi ricor- 
do già '^sentir dire, ohe M- Costantino In- 
scurì , quel greco , di chi questi moderni 
fanno sì grande stima , usò di dir nell’ or- 
to de’ Hucellai a tavola , dove erano pre- 
senti molti gentil uomini , che ne è forse 
ancora vivo qualcuno , che non conosceva 
f il Bot^caccio inferiore ad alcuno loro scrit- 
tore greco , qua;ito alla facondia ed al 
modo del . dire ; e che stimava il suo 
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Cento novelle , qiuinto cento da toro Poe- 
ti. 

G. Ohinè, che mi di’ tu ? io non vor- 
rei però , che tu mi conducesti a creder 
gualche cosa , che dicendola poi , io faces- 
si far beffe di me alle genti j io sento pu- 
re , eh* e* c* è di molti uomini dabbene, che 
la biasimano questa nostia lingua ^ 

' A. E chi soH questi ? 

G. Oicon del Trissiuo per uno. > 

A. Questui non fa egli , anzi gli pare 
tanto beila, eh’ e’ ce la vorrebbe rubare,' e dove 
ella è Firentina propia , come dice ib Boc- 
caccio , per avervi parte > la vuol fare Ita- 
'liana , o cortigiana , che egli si dica . 

G. lo non 1* ho letto , ma ne 
ho udito ragionar a caso , come di quel- 


di questo che ne di’ tu ? 

A. Dico che non la . biasima anzi la 
onora . Egli è ben vero che fa dir a uno 
di quelle cose , che si dicono per - costar 
vite la biasimano , 

.. G. Sta benei Nbn ti pare che le di- 
■oa egli a questo modo? Anche Maometto, 
quando e* levò il vino agli uomini suoi ; 
acciocché e’ non diventassono e di maggior 
animo, e di miglior ingegno, e non voles- 
sono stare più sotto la h^ge sua , lo fece 
dire all’ Agnolo Gabriello ; Ma se e’ faceva 

S cr lodarla come tu di’, perchè non rispou- 
e egli a quelle cose ? 
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A. Dirotti, a una parte non rùpon- 
d’ egli , perchè elle non vaglion nulla, co- 
me è quella , che per esser questa la cor- 
ruzione della lingua latina , ella non pos- 
sa esser buona . Conciossiacosacltò egli si 
è veduto infinite volte per ogni uomo della 
corruzione d una cosa , nascerne una più 
bella , ed una miglior di quella; come av- 
viene , verbigratia nella generazione deU 
t uomo . E che vuoi tu anche rispondere 
a dii dice , che quella consonanzia , che 
si sente nella nostra lingua , e simile a 
un armonia , o musica di tamburi , o per 
Tfie’ dire 'd aicluhugi , o di falconetti ? 

G. Oli, non duveva egli rispoixdcre a 
cotesto . 

- . ' A. No , che come dice il tuo Dante : 
e' non sarebbe manco stolto colui , che ri- 
spondesse a chi domandasse se fosse fuo- 
co in una casa, per le finestre della qua- 
le uscisse fiamma , che si che cobU , che 
ne doma rìda ; ed oltre di questo non ri- 
sponde a questo assai il 'Tnssino , avendo 
fatto il libro della Poetica,, dove e dimostra 
quanto maravigliosa arte si ritrovi ne no- 
stri 'versi ? 

G. A me par che tu dichi iJ .vero ; 
ma guarda che I’ amore nOn te n’ inganni, 
come e’ fa la maggior parte degl' uomini , 
nelle cose lor propie . 

A. Jo non ti niego , ohe F amore non 
possa Jare assai. Ma dimmi, donde po- 
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Irebbe mai venir , che ella è oggi tanto 
apprezzata per ogni cotte , talché pare 
che ciascuno s' ingegni di scrivere in queU 
la il meglio e'I più che può, se non dalla 
stessa bontà , e maravigliosa bellezza sua 1 

G. Credo certo come tu di’; ma quel 
meglio , die tu di' come è fatto ? 

A. Ne’ versi per molti assai ragione^ 
volmente , ma nella prosa per pochissimi , 
e meno assai che ne^ verso. 

G. A ((ucsto mi fai tu ben maraviglia- 
re; io mi sarei credulo ebe gli uomini fa- 
ccsson meglio quel che fanno più spesso , 
che è il jwrlar in prosa , e non ìii versi ) 
ma quale è la cagione di questo 

A. Dirottela , e notala bene . bel~ 
lezza, e la grazia della lingua nostra non 
procede solamente dalle parole , ma dal 
modo di tesserle ed ordlnade insieme ; e 
chi vuol vedere come in uno specchio , quel 
che può questa seconda parte ben usata , 
conferisca gli scritti de’ Firentini con gli 
scritti degli altri , che non son Toscani ^ 
e sentirà' ( s’ egli ha orecchie però J la 
dolcezza , che universalmente è nelle clan- 
sale di questi, e la durezza di Quégli altri, 
E questo ordine , e questa facilità non si 
può così osservare, nè mantenere ne’ versi 
rispetto alle misure , al suono , ed alle ri- 
me: e però pare che gli uomini, convenenr 
do insieme ' a certe leg^ particolari , si 
possin più egualmente riscontrare nel mo- 
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4o del comporre e così far me^io i ver- 
si , che le prose , 

G. Di quello nou saprei dare giudi* 
ciò, sebben no letto Dante ; ma io dico 
ben , che io ho eonosciulo subito alla pro- 
nunzia uno , se eg’«i è Firentino o no; e sforzi- 
si di parlar bene , quanto e sa . 

A. Questo non ha dubbio. E sii certo 
di questo ancora^ vite se tu aro)ertlrai be- 
ne ^ tu conoscerai s’ uno è nato , o alle- 
vato in Firenze , o nel contado , perchè 
questi comunemente ritengono ancora un 
certo else di rozzo nel pronunziare,, e non 
posson lasciarlo 'senza qualche difficultà^ 

G. Ó^queslo non cred’ io già che im- 
porti , p'crdiè anco chi è del contado , si 
chiama , e parla fireutlno . 

A. Come non imporla ? ami v è una 
differenza grande , se non ci si rimedia 
col buon uso. 

G. Oh che mi di’ tu? non fu il Boc- 
caccio da Ccrtaldo ? ed è pur de’ più famo- 
si scrittori Firentiui . 

• A. Al gli suoi antichi , déoide la casa 
ti riserbò sempre il nome , ma non 
"gfi Bgii'i e se tu non ini credi , leg^ quel 
libro i che fa de’ fiumi, dove parlando del- 
f Elsa , dice che ella passa a’ piedi del 
Castello di Certaldo , patria già de’ suoi 
antichi, innanzi che Firenze gli ricevesse 
per suo’ cittadini . . . i» 

G. Adunque la lingua, di che si la 
oggi tanto conto, è Firerlina propia? 
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A. E ehi debbe dubitarne ? non lo 
pniova sì bene Lodovico Martelli in ‘ quel^ 
la risposta^ che jece al Trissinol E sappi 
che chi non è nato ed allevato in Fiten- 
te , non la impara mai perfettamente ; e 
per questo avviene che molti, disperati del 
parlar o scriverla bene , si son ' flettati a 
dirne male , ed a vituperarla; e credo cet^ 
tainente che egli avvenisse loro ^ come a 
un gran maestro de' tempi nostri , /le' Casi 
di Dante. • 

G. Cbe fere? 

A. Dirottelo . Volendo egli esser 
potato de' primi nella lingua, e c'redendosi 
giostrare ttl pari ilei nòstro Petrarca , lo 
loda inaravigliosutuente , patendogli a un 
tempo medesimo lodare anche se stessó'-f 
ma accorgendosi dipoi ''f corUe ingegnoso 
pure che egli e ) di noti poter appressarsi 
a Dante m. modo alcuno , sospinto daU 
r invidia, il meglio che seppe s' ingegnò di 
biasimarlo , 

G. E^ii ila duuque fatto , come' si 
dice che tecìono il Conte della Mirandola 
e fra Girolamo, l’uno de’ quali ppereden- 
do per Astrologia che doveva morir giovai 
ne , e r altro per le mani della giiistim', 
cominciarono a volersi persuadere che ella 
non fosse vera , ed a dirne e scriverne 
male. Ma ’avvertisci , che io mi ricordò, 
clic e’ lo Inasima solamente nella, lingua , 
la qual non avrebbe nè egli nè altri forse 
tatto , s’ eglino avessono consideralo bene , 
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in die termine ella si trovava attempi snoi; 
c die epii cavandola del fango le diede > 

mollo più ajuio , che foi-se non fece poi 
il FVtrarra conducendola a tanta perfezione. 

A . Cotesto sarebbe un bene , io dico . 

• ^ ^ I 

nelle scù nzie ancora , dicendo , che egli 
solamente per volersi mostrare maestro di 
quelle , a^'eva fatto un poema , che poteva 
simigliarsi veramente a un gran campo ri- 
pieno di molte erbacce , e mille altre cose 
ancora più immodeste, e più scostumate; 
che mi maraviglio , quando e' fosse così 
lene il vero , che per reverenza d’ un tan- 
to uomo , egli non se le tacesse. 

(i. Oh, se egli non fosse gran maestro 
come tu di’, c se dice cotesto di Dante, 
io direi ben io, che fosse un prosontuoso. 

A. Dillo pure arditamente ; poiché e 
parli così senza rispetto alcuno di Dante, 
a chi egli è molto più inferiore , che non 
se' tu a lui ; se già non si misura la per- 
zione umana col favore della fortuna , [ 

come usano fare oggi molti . Ma lascia 
fi. re : egli ha oggi in mano la perui tale , 
che dimostrando la grandetta , e la bel- 
lezza dì questo Poema , scoprirà o la te- 
merità , o il poco sapere , o t invidia di 
costui . 

G. E’ farà molto bene ; che chi è in- 
vidioso non merita altro , che essere scac- 
ciato , e fuggito da ogni uno , come si fa- 
rebbe una nera . 

A. Tu parli come un filosofo. Giusto; ( 
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che V invidia è quella, la quale più eh' al- 
erò cosa guasta il consorzio umano ; e 
tanto peggiori effetti produce, quanto ella 
è m uomini più ingegnisi e più valenti, 
.f. ^ digià alto il Sole; io vo’ che tu 

ti lievi e cadi alle lue faccende, ed un al- 
tra volta ragioneremo di questo più ap- 
pieno. ^ 
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RAGIONAMENTO V. 


santa Croce co- 


m’ella mi pare? Sì, e. Ob, egli è troppo in- 
nanzi giorno a levarsi. Questi frati minori 
hanno questo costume, di souar sempre il 
mattutino in su la mezza notte , che I' uo- 


ll’universale, fa una dimostrazione gran- 
isima d’ un disagio non piccolo : e’ sarà 
nque bene raddormentarsi un poco, ben- 
h il tempo che si dorme è come perdu- 
, ausi è poco meno che se T uomo fos- 
morto • e però sarà meglio levarsi; ma 
e farò io poi ? egli è tanto di qui a Ic- 
a di sole , che mi rincrescerà : ma io 
Irei vedere se T apima mia volesse par- 


mo è appunto in su ’l buon del dormire; 
benché a loro che. ne vanno a letto co’ 
polli dà e’ poca no)a ; e niente di manco. 



lar meco . Ancora che io comincio a du- 
bitare che se io seguito , ella non mi fac- 
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ci impazzare ; e non è da farsene beffe , 
perché secondo me , tulli quei che impaz- 
zano , impazzan nell’ anima , e nou nel 
corpo , e così farà forse questa mia a me, 
se IO le credo così ogni cosa. Ecco ella 
m’ ha cominciato a dire, che si può essere 
savio e dotto , senza sapere lingua greca 
o latina ; che è una cosa , che s^ io la di- 
cessi fra questi dotti moderni io sarei uc- 
cellato propio come uii gufo . lo per me 
non ho mai sentito dire, eh’ e* si possa es- 
sere savio in volgare , ma pazzo sihbcne ; 
e non n’ ho mai veduto uomo alcuno che 
ne sia stato fatto stima grande , se nrm sa 
qualche cosa in grammatica, sicché io: nou 
le vo’ così credere; ma io potrei forse non r 
1’ avere intesa bene ; c sarà dunque meglio 
vedere se ella volesse ragionare " alquanto 
meco, e potrò dimandamela: Anima mia, 
o anima mia cara , vogliam noi. fiivellar 
anco stamane nn poco insieme?' 

A. Di grazia^ Giusto, che io non ho 
piacere alcuno maggior di questo , - perchè 
mentre che io mi sto raccolta in me me- 
desima a parlar teco, io non vengo a sta- 
re occupata in que’ concetti vili e - bassi , 
che tu hai la maggior parte del tempo y* 
nè bianco tf ho a ministrare spiriti e forza 
in fare que' tuo' zoccoli j e que' tud bari- 
giioncini. 

G. Io non mi maraviglio punto di 
cotesto , che io lavoro ancora io mal volen- 
lentieri ; anzi non io cosa che sai sia più 


Digitized by h igk 


76 

grave; e se non cbe me lo fa fare la mala* 
netta forra, io non darei mai colpo. 

A. E che vorresti tu ? starti sempre , 
e viver oziosamente ? 

G. No , ma io consumerei il tempo 
in qualche cosa , che mi dilettasse ; dove 
il lavorare m’ è d' affanno e di fatica . 

A. Oh, pensa quello che egli ò a me, 
essendo molto più contro alla natura mia, 
che alla tua . 

G. lo non so cotesto; io veggo che Id- 
dio, dappoi che l’tiomu ebbe peccalo , vo- 
lendo dargli parte della penitenzia , così 
come egli aveva 'dato alla donna il parto- 
rir con- doloi'e , gli disse : lu mangerai il 
pane del sudore del Volto tuo , (landogli 
il lavorare per la più grave , e jiiù fatico- 
sa cosa che potesse dargli.- 

A.'^/^A ah , vedi vedi che tu vieni a 
poco a poco nelt opinione mia\ Oh tu U 
maravigliavi quando io ti diceva f altro 
giorno, che egli era più Jìstica a un uomo 
fare un pojo di zoccoli, che studiare mez~ 
zo Aristotile ; ecco la ragione , tu P hai 
detta da te a te^ perchè lo studiare ò rui~ 
turale , ed è propio delC uomo , c lo invia 
alla perfezione sua , e 7 lavorare gli è m* 
na penitenzìa . 

G. E bisogna pur ancor aver da vi- 
Tcrc. 

A. Egli è vero , ma il fatto sta con- 
tentarsi di quello che è necessario solamen- 
te, e non cercare il superfluo, che è quel- 
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lo , die reca mille pensieri disutili alt uo- 
mo , e lo tiene sempre occupaci in terra , 
nè gli lascia mai alzare La faccia al L'ielot 
donde usci primieramente t anuna sua , e 
dove ella desidera di ritornare; e sappia 
Giusto, cita V maggior bene , e la più utU 
cosa che si possa fare agC uomini in que- 
sta vita^ è ar>vezzargU a buon ora a con- 
tentarsi del poco ; perche chi fa così, vive- 
con pochi pensieri , ed e lieto il più del 
tempo , jter non dir sempre . 

G. Io lo credo cerlameute , perchè io 
ho provato in me, quanto mi sia stato u-' 
tile il conteularmi di quello che io ho , 
accomodaodo la voglia- alla fortuna c se 
io avessi voluto viver,, o vestiri |U£glip e’, < 
mi era forza , o far- rpuJebe cosà disone- ' 
sta, o andar a stare 'con altri . , ,, 

.A. Mal pe' gran maestri^ Giusto, se 
gli uomini fusson di co testa voglia tutti , 
else bisognerebbe che e’ si servisson da lo- 
ro , perchè e non sotto se non le “voglio 
immoderate , o della dignità , o del poter 
ben mangiare e bere, e sontuosamente ve- 
stire che fanno , che un uomo che ra- 
gionevolmente può 'vivere un sessanta an- 
ni f de quali ne' dieci o dodici primi , non 
conosce quel che e‘ si faccia , e del resto 
ne dorme la metà J vende que’ pochi che gli 
restano , vivendo in serviti't per ogni pic- 
colo prezzo', la qual cosa non volle già fa^ 
re quel sapientissimo filosofo di Diogene, 
che, essendogli detto'da yllessandro magna 


'CÌte e chiedesse quello che voleva, e che 
tutto gii sarebbe dato , rispose che ancor 
che fosse così povero , e* non gli mancava 
cosa alcuna , ma che se gli levasse d' ih- ' 
stanti y perchè pfi teneva il Sole , la qual 
cosa non era in podestà sua di dargli. 

G. Cerlameate che ’i dependere da «e 
«tesso è una cosa bellissima , c vorebbesi 
esser amico de’ signori , ma non già servo, 
onorandogli ed ubbidendogli però sempre, 
oome onegli che tengono m terra il luo- 
go di Dio{ e quando un pur vuole innal- < 
zarsi , debbe cercar di farlo colle virtù , e 
non col servir^ pensando nondimeno, che in 
ogni stato gli abbia a mancar sempre qual- 
che cosa . 

A. Non ti doler adunque del tuo ; e 
tappi certamerUCy che' non è stato alcuno 
in questo mando y dove non sin- qualche 
incomodo , e qualche cosa che dispiaccia 
altrui; nè si può ritrovare alcuno che, co- 
me bai tu detto , non gli manciù qualche 
cosa. ' 

G. Gm questa ragione voleva già pr»> 
▼are uno amico mio, tutti gli stati de- 
gli uomini erano a' un modo , e diceva: a 
ciascheduno manca solamente una cosa , e 
«quella ])rìmieramente desidera . Verbigra- 
tu , un {ravero stroppiato desidera solaméB' 

-te di esser sano , e potere guadagnarsi la 
▼ita per non avere a ire accattando ; chi 
è «ano e non ha nulla , aver di che poter 
vàv«re pe^ Bon aver a lavotare ; chi ha 


Digiiized by Google 



, 79 

di che vivere comodameale , aver tanto 
eh’ e’ possa tenere una cavalcatura * éd un 
ragazzo ; e chi ha questo , aver qualche 
dignità , o maggioranza sopra gli altri , e 
dipoi essere Pnndpe ; e cui è Principe fi- 
nalmeute potere perpetuarsi in quello stato, 
< non avere a morire . 

A. Non ti dolere adunque tu di ave- 
re a lavorare un, poco, tea ogmtno manca 
gualcite cosa . 

G. L' avere a. lavorare un poco sareb- 
be un piacere ; ma sempre , come ho a 
tare io , che ho poco o nulla ^ è un di- 
spetto . . . , 1, . ... t 

• 1 ... A. ,£cc0. che tu ftù-.pur ancor tu^ co- 
me gli altri: ma dimmi un poco che vop» 
■resti tu ? che U mancK egli ? < 

. G. Cinquanta ducati d’ entrata , e sta- 
remmi poi assai acconciamente . 

A. E quando tu avesti cotesto , <z»i- 
cor poi ti mancherebbe qualche altra cosa, 
e desUlererestila , come v tu fai . or questa ; 
perchè, come tu hai detto da te ste.tso, in 
qualsivoglia stato si ha tempi e qualche co- 
sa innanzi agli occhi else- si desidera, pen- 
sando come l’ uomo £, ha, tT -aversi a con- 
tentare ; niente di manco poi quando tu 
V hai y tu non ti contenti , ma cominci a 
desiderarne un’altra; .d ohe prudentemente 
disse un tratto un vostro Cittadino a una 
che entrava in un disordine grandissimo 
per comperare un podere , che ■ gli era a 
cordino : tu . doveresti pensare-, che tu 
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hai aver confini , e che comperato auestb , 
tu n avrai a confino un altro , del quale 
ti verrà la medesima voglia . 

G, Io cre ili certameule, che ia ogni 
stalo sia de’ pensieri , ma più e maggiori 
in uno che in un altro . 

A. E' non è giti il tuo un di quegli 
che ri abbia , e de' maggiori . 

G. Come no, avendo io a vivere so- 
lamente del lavorare, che, com'io dissi dian- 
zi, fu dato airuomo per penitenzia de’ suoi 
peccali 7 

A. Si , di quegli che hanno le vo^ie 
disordinate , e che nan si contentano di 
quel che si conviene allo stato loro , come 
aveva Adam quando ^ avvenne questo ; 
ma a chi si accomoda d camminar pazien- 
temen'e in quella vita , che è stato 

chiamato , non avvien già cosi. Qual può 
essere pià doL'e cosa , che vivere della fa- 
tica delle sue mani ? vedi che David Pro- 
feta che era pur Re, come tu sai , chiamò 
questi simili beati," e sappi finalmente que- 
sto , che quante più cose si ha , a tante 
più si lui aver cura ; ed è molto più grave 
e faticoso il pensiero di governare le cose 
supet fitte , 'che la dolcezza del possederle ; 
e qiumti più servi o più layoratori si lui , 
tarai più nemici si ha , come ben diceva 
quel Filosofo . Afa lasciamo andare questi 
ragionamenti", e’ mi pare che noi n abbia- 
mo parlato a ba<tanza . Torniamo un po- 
co a quegli di jerrnattina , che noilasciam- 


Digitized by Google 


8i 

mo imperfetti; il perché tu dubitavi dianzi, 
che se tu mi crédesti, io non ti facessi te- 
nere pazzo ; come se ancor tu non n a- 
vesti la tna parte come gli altri . 

G. Oh to’ <fuc*st’allra , se ella ti piace; 
che vorrai tu dire, che oguunn sia pazzo? 

A. Puzzo, no; ma che ognuno ne sert- 
ta, sì. 

G. Oh questo è quasi quel medesimo. 

I ' A. Sappi, Giusto, che ogni uomo nha 
un ramo; ma ben sai, che e' l' ha maggio- 
re uno che un altro ; ma ecci questa dif- 
ferenza da savi matti , che i savi lo 
portan coperto, e gli pazzi in mano di sor- 
te che lo vede ognune» . ' ' ' 

G. Eh, tu vuoi la baja , ' 

A. Sta fermo, io te io vo' provare in te 
stesso. Qtiante volte se tu andato a spasso 
per casa, ponendo i piedi nel mezzo de* 
mattoni , e cercando con ogni diligenza di 
non toccare i conventi? 

G. Oh , mille volte ; e sommi posto a 
contare i correnti del palco, ed a fare assai 
altre cose da bambini . 

A. Oh dimmi un poco: se tu avesti fatto 
coteste cose fuori, i fanciulli non ti sareb- 
hon corsi dietro , come e' fanno a' pazzi ? 

G. Per mia fe , che tu di’ il vero ; e 
non vo’ più negare di non avere il mio 
capriccio anch’io; anzi tengo ora per ve- 
rissimo quel proverbio , che io ho più vol- 
te sentito dire , che se la pazzia fusse uu 
dolore, in ogni casa si < sentirebbe striderò, 
GelU Voi li. 6 



A. lo ti vo* dire ancora più là: che 
tu troverai pochi uomini al mondo ohe ab- 
biano lasciato fama , che se tu consideri 
bene la vita loro ^ non abbiano qualche 
volta portatf) il ramo loro scoperto; ma 
perche ef^li è riuscito loro ben fatto , ne 
sono stati lodati ; ma io non voi che noi 
favelliamo più di questo^ torniamo al ra- 
giunurnento nostro ; dimmi un poco donde 
ha t i saputo , che non sai gramatica a 
non hai studiato, che’t laiorare fisse dato 
da Dio et nostri primi padri per penilen- 
ta e punizione deila disubbidienza loro? 

G. Oli non lo sai tu, die iiai tante voi' 
te Ietto mec«> quella Bibbia ohe io ho? 

A. Oh, come la intendi tu? 

G. Perdiè non vuoi tu che io la in- 
tenda ? non sai tu che ella è in volgare ? 
A. SI, so. 

G. Oh perchè me ne domandi? 

A. Per farti coi fessure quel che tu 
hai detto. Ecco dunque che se le scienzie, 
e la scrittura sacra f assono in volgare ^ 
tu le intenderesti . 

G. vSì quanto alle parole } ma a pene- 
trar poi heue i sensi bisogna altro . 

A. E' basta , che tu non avresti dijfi- 
cultà nell' intendere le parole , ma solamen- 
te nella intelligenza de' sen i , la qua! co- 
sa se r ìumno ancor quegli , che le leggo- 
no in Greco o in Ltitino ; che tu non ti 
credesti che per intendere una lingua , e' 
s’ intendano anco tutti gli Autori , c tutte 
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le scienzie che sono in quella , perchè a 
fare questo , bisogna t ajuto de' precettori 
e degli interpreti , ed anche poi s’ inten~ 
dono con fatica grande , e V simile avver- 
rebbe medeshnamente y s' elle f assono in 
volgare ; ma a me basta per ora , che tu 
conosca , che non sono le lingue , che 
fanno gli uomini d itti^ ma le scienzie ; e 
che le lingue s’ imparano , per acquistar 
le scienzie che sono in quelle . < 

G. E però non si può egli essere dot* 
to senza intendere la lingua Latina , dove 
elle son tutte. Che vuoi tu imparare nella 
nostra ? 

.A. Mercè de’ Romani che ve le tra- 
dussono , se la lingua Latina ne ò ricca ; 
è colpa de' Toscani , che non hanno mai 
fatto conto della loro, se ella ne è povera, 
G. Il fatto sta, se la colpa vien dalla 
lingua, che non sia tanto copiosa di voca> 
boli , eh' elle non vi si possano scrivere . 

A. Oh e’ se ne fa di nuovo; e metton- 
si in uso di mano in mano , secondo i 
bisogni . 

G. Oh è egli lecito fare delle parole 
nuove in una lingua? i 

A. Si in quelle , che non sono morte; 
e da coloro solamente di chi elle sono , 
propie . 

G. £ quali chiami tu morte ? 

A. Quelle^ che non si parlano natural- 
mente in luogo alcuno , come sono oggi 
la Greca e Ut Latina ; e ’n questa , a co* 
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2oro che vi scrivono , per non essere ella 
la loro natia o propia , non è lecito far 
parole di nuovo . 

G. Oh perchè non è egli ancor lecito 
a que’ forestieri , che la sanno ? 

A. Perchè non essendo ella lor natu~ 
rale , non le fanno in modo , eh' eli’ ab- 
bian grazia . Pon mente ad alcune che 
n' hanno fatto certi moderni nella nostra ^ 
come: medesimità^ giovevolezta, marcinone 
e simili. 

G, Tu giudichi adunque eh' e’ non sa- 
rebbe errore farne nella nostra, eh. 

A. Non da chi la parla naturalmente, 
anzi sarebbe cosa lodevole , Dimmi un po- 
co : credi tu che la lingua Greca o La- 
tina fusson rojì perfette e copiose di vo- 
caboli da principio , come elle furon poi 
nel colmo loro , e quando Jioriron in loro 
tanti pregiati scrittori ? 

G. Mon crederei io . 

A. Siane certo , perchè e non si ritro- 
va cosa alcurta fra queste che sono eser- 
citate da noi , che sia stata nel principio , 
0 prodotta perfetta dalla natura, o ritrova- 
ta dall' arte ; perchè se questo si potesse 
fare, l' una di loro sarebbe invano; che 
la natura producesse tutte le sue cose 
perfette, non bisognerebbe l'arte , c se Tarte 
potesse farle perjette da se stessa, non biso- 
gnerebbe la natura. Ma che bisogna più? Non 
fecùmo ancor delle parole nuove Cicerone 
e Boezio, se e’ vollero mettere nella lingua 

\ 
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Romana le cose di Filosofia i e dì Laica? 

G. Che, le cavarono da altre uazionit 

A. Ben sai che .fi . 

G. £ da cbi ? 

A. Da’ Greci. Gli Greci T ehbono da- 
gli Ebrei , e gli Ebrei dagli Egizii . Non 
hai tu mai sentito cK e* non si può dire 
cosa alcuna che non sia stata detta prima! 
Ma i Romani , che erano altri uomini y e 
d’ altro giudizio, che non sono oggi i To- 
scani, amando pià le cose loro propie {po- 
me è giusto e ragionevole ) che V altmi , 
studiavan solamente le lingue esterne per 
cavarne, se vi era nulla di buono ed ar- 
ricchirne la loro . 

G. In verità che in questo mi pare 
che e' fussouo molto da lodare . 

A. Ricerca un poco bene tutte le co- 
se antiche , e vedrai che si trova pochissi- 
sirni Romani che scrivessono in Greco , 
come fanno questi Toscani in latino , che 
non è la lingua loro ; perché , facciano 
quanto e' sanno , non si vede mai ne' loro 
scritti quel candore , nè quello stile eh' è 
ne’ Latini propii. 

G. In questo meritano eglino alquan- 
to d’ essere scusati , non essendo , come tu 
di* , quella la lingua loro . 

A. Anzi meritano cC essere ripresi dop- 
piamente: non ti ricorda egli aver mai sen- 
tito dire che Marco Catone leggendo cer- 
te cose scritte da Albino Romano in lingua 
Greca , e trovando nel principio che si 
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scusava di non averle scritte con quella 
eleganza che doveva , dicendo , che era 
citladin_ Romano e nato in Italia , e mol- 
to alieno dalla lingua Greca , non sola- 
mente non lo scusò , ma se ne rise , di- 
cendo-. ahi. Albino, tu hai voluto piuttosto 
avere a chiedere perdono d’ uno errore fat- 
to , che non lo fare . 

G. Veramente che queste sono ragio- 
ni tanto vere , che io per me non saprei 
contraddirti . 

A. T^edi quanto i Romani cercavano 
di nobilitare la lingua loro , che e non i- 
stimavano manco V arrecare in quella 
qualche bella opera , che sottoporre alP im- 
perio loro qualche Città , o qualche Re- 
gno ; e che questo sia il vero , leggasi il 
proemio che fa Boezio nella sua traduzio^ 
ne de’ predicamenti d Aristotile , dove e’ 
dice , che essendo uomo consulare , e non 
atto alla guerra , cercherebbe di instruire 
i suoi Cittadini colla dottrina ; e che non 
sperava meritare manco , nè essere meno 
utile a quegli , insegnando loro V arti del- 
la Greca sapienza, che coloro , i quali 
avevan sottoposto colla forza qualclic Cit- 
tà , o qualche Provincia alt imperio Ro- 
mano . 

G. Oh animi e pensieri veramente san- 
ti, e parole degne d’ un Cittadin Romano, 
perchè I’ iifr/io vero de'Cittadini è sempre, 
in qualunque modo si può, giovare alla pa- 
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tri^, alla quale noi non siamo manco obbli- 
gaci , che a' padri ed alle madri nostre . 

A. E per questo è oppi in pregio tan- 
lo la lingua laro, che ritrovandosi in quel~ 
la buona parte delle scicnzie , chi vuole 
acquistarle , bisogna prima che impuri quel- 
la ; dm’ e se p^i nostri Toscani traducesso- 
no medesimamente quelle nella nostra , 
chi desidera d‘ imparare , non avrebbe a 
consumare quatti o o sei de" prinà suoi mi- 
gliori anni in imparare una lingua, per 
poter poi col mezzo di quella , passare al- 
le scienzie ; olirà di questo elle si impare- 
rebbono più facilmente , e con maggior si- 
curtà ; perchè tu hai a sapere questo, che 
e‘ non s’ impara mai una lingua esterna , 
in modo che ella si possegga bene, come 
la sua propia , e similmente non si parla 
mai tanto sicuramente , nè con tanta faci- 
lità; e se tu non mi credi, pon mente a 
questi che tu conosci , else danno opera 
alla lingua Latina , che quando e' rìogliono 
parlare in quella , e’ par propio che eglino 
abbiano a accattare le parole , con tanta 
difjicultà , e tanto adagio favellano. 

G. Tu di’ il vero ; ma questo de’ Ro- 
mani fu certamente un mudo bellissimo, a 
tradurre nella lingua loro di molte cose ^ 

belle, acciocché chi desiderava intenderle 
fosse forzato a impararla, e così ella venis- 
se a spargersi per tutto il mondo . 

A. È' non feccion solamente questo ; 
ma mentre che e" lenrìono /’ Imperio del 
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mondo , e' ìa facevano ancora imparare al» 
la maggior parte de loro sudditi quasi per 
forza. 

G. E come facevano ? 

A. Avevano fitto per legge, che qual 
si volesse imhasciadore non potesse essere 
udito in Roma se e’ non parìa va Romano; 
ed oltre a questo , che tutte le cause che 
si agitavano in qualsivoglia paese , sotto 
i loro Governatori , e tutti li processi si 
dovessono scrivere in lingua Romana ; per 
la qual cosa tutti / Nobili di qualsivo^ia 
regione, e ^ tutti gli Avvocati, e tutti i 
Procuratori erano forzati ad impararla. 

G. Oh io non mi maraviglio più che 
Roma diventasse sì grande , se lenevan di 
questi modi nell’ altre cose . 

A. Di questo non vo’ io ragionarti, 
perchè le cose belle che cavarono di tutto 
il mondo , ne fanno chiara testimonianza 
a chiunque le considera . 

G. Oh costume veramente lodevole, oh 
Cittadini veramente amatori della patria 
loro . 

A. Oh questo costume. Giusto, non fu 
solamente de Romani , ma di tutte le al- 
tre genti : cerca pure quanto tu vuoi, che 
tu non troverai quasi mai Ebreo nessuno 
'che scrìvesse in Egizio, né Greco che scri- 
vesse in Ebreo , nè Latino ( come io t’ ho 
detto ) che scrivesse in Greco , e se pure 
ce ne sono stati , sono pochissimi . 

G. Ob donde hanno cavato adunque i 
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Toscani questa usan7a di scrivere in gra- 
matica j<er dire a modo tuo? 

A . Dallo inordinato amor propio , e 
non della patria, e della lingua loro ; im~ 
perocché cosi facendo , si sono creduti es- 
sere stati tenuti più valenti . 

G. Che fanno eh, come quel medico, 
che io aveva già , il quale per parere dot- 
to mi ordinava certe ricette con certi no- 
mi tanto disusati , che mi facevan maravi- 
gliare; infra le altre io mi ricordo una mat- 
tina che mi ordinò non so che ricetta, 
per quella postema, sai che io ebhi,dove 
infra 1’ altre cose ve n’ entrava una , che 
e’ chiamava Kob, un’ altra Tai Uro, ed un 
tra Allea, per le quali n/i credetti io, che 
bisognasse mandare per esse in queste Iso- 
le nuovo; e noi 1’ una era Sapa , e 1 altra 
Gromma di notte , e 1 altra Malva. 

A. Oh tu ritai propio detto. Giusto , 
e così il mondo , se tu consideri bene , 
non è altro tutto , che una ciurma ; ma 
se I Toscani uttetidessono a tradurre le 
scienzie nella loro lingua , io non fo duh^ 
bio alcuno , che in brevissimo temno ei a 
verrebbe in maggior reputazione che ella 
non è , perchè e' si vede che ella piace 
molto , ed è oggi molto attesa e desidera- 
ta ; e questo le avviene solamente per la 
bellezza e bontà sua naturale, la qual co- 
sa non conoscendo i foiestieri, bene spes- 
so col volerla troppo ripulire la guastano', 
onde avvien propioalei, come a una don- 
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na bella , che credendosi far più bella col 
lisciarsi, più si guasta. 

G. Od come può avvenire questo? 

A. Dirottelo', mentre che c' cercano per 
farla pus ornata, di fare le clausule simili 
a quella della Latina , e •vengono a gua- 
stare quella sua facilità ed ordine natura- 
le , nel quale consiste la bellezza ài quel- 
la ; ed oltre a questo piglieranno alcune 
parole usate qualche volta dal Boccaccio 
o dal Petrarca , benché di rado , le quali 
quanto manco le trwano usate da essi, 
tanto pajono lor più belle, come sarebbono: 
guari , altresì , sovente . , adagiare , sover- 
chio , e simili ; e perchè e’ non hanno per 
natura nè il vero significato , nè U vero 
suono nell’ orecchio , le pongon quasi in 
ogni luogo e bene spesso fuor di proposito, 
e così le vengono a torre la sua bellezza 
naturale . 

G. Io dubito che se e’ non li sanno 
imitare in altro , e’ non si possa dire loro 
come disse Pippo di ser Bruncllcsco a Fran- 
cesco della Luna , che volendosi scusare 
d’uno architrave, ch’egli aveva falto so- 
pra la log g ia degl’ Innocenti , che la rici- 
gne intino in terra , col dire che 1’ aveva 
cavato dal tempio di san Giovanni , gli ri- 
spose : tu r hai im’tato appunto nel brut- 
to . Ma se la lingua è di quella perfezio- 
ne che tu di’, donde viene, che molti di 
questi litterati biasiman tanto coloro , che 
traducono qualche cosa in quella? 
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A. E con che ragioni ? 

G. Dicon che la hugu» "O" ® 
nè degna che si traduca m lei cose simili, 
Tche^si toglie loro di reputazione, ed a^- 

le r^onu^ 

io ti dissi dianzi, sono ^tc ad 
» concetU ed i ^‘^ogni f coloro che le 
lana; e quando pure elle fussono 
ti , que' che t usano le fanno , 

hlegare più questa scusa, che ella non 

’g. Oh qual cagione adunque può esse- 
re che eli muo-ia a dire che le cose che 
ri IraSucfno in volgare si avviliscono, e per- 
aon di r^utarion^^^ 

che era cagione di tand aUrz mah’J^ 

invidia maladeua,yel 

hanno di esser tenuU da p^u 

G. Certamente io credo che tu di« 
il vero , perchè io mi ricordo che ritro- 
vandomi a questi giorni 
litterati, e dicendo uno che Bernal _ 

'èriU. f...o volgare 1. 

ftotile . uno di loro disse , che ^1 aveva . 
fatto un gran male; e domandato della 
ragione, rispose, perché e non » 

ch^ogni volgare ahhia a sapew quello, che 
un altro si avrà guadagnato m molti ann 
con gran fatica su pe’ libri Greci e * 

A. Oh parole disconvenienti, lo non 
vo dir solamente a un Cristiano , ma a. 
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I. ornar ciascuno ‘e movare 

>V , alla quale non si può far mas- 

A. E che ? 

cono d i,„a l,n„(ia ,j, uu' altra, non han- 
no mai quella forza nè quella bellezza che 
elle hanno nella loro . ^ che 

In nel- 

■ ^ ^ hanno nell’ altre , perche o- 

gn lingua ha le sue arguzie e le sue ca- 
p tene (i) , e la Toscana forse più che 

altre; e du ne -vuol 'vedere, legga do- 
ve Dante o il Petrarca han detto qual 
die cosa , che [ abbia ancora detto qual- 
die Poeta Greco o Latino , e v edrà che 
passaron lor di molte volte innanzi , e che 
rarissimi son quelli che son rimasti addietro. 

G. Sì , ma nelle traduzioni si debbe 
attendere più al senso che alle parole . 

A. lo so che si traduce per cagione 
fletìe scienzie , e non per veder la forza , 
o la bellezza delle lùigue ; e s’ e' non fos- 
se cosi , i Romani, che tenevan la lor 
iinttua per la più bella del mondo , non 
avrehhono tradotto le cose di Magone Car- 

i<) CapretUria. Rizzarria fuor delTluo comune tU 
vezsa licenziosa ^ detto capriccioso. * 
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tuginese , e di molti altri nella loro ; nè 
li Greci similmente , die furon tanto su- 
perbi, e tanto si vannglorìavan della loroy- 
che chiamavan tutte Maitre barbare , quel- 
le degli Egizii , o de Caldei. Niente di 
manco e’ si debbe cercar nel tradurre , ol- 
tre all’ esser jedele, di dir le cose più or- . 
natamente che si può ; e però è necessario 
a uno che traduce saper bene l’uria lingua 
e ì! altra, e dipoi posseder bene quelle cose, o 
quelle sciemie che si traducono , per po- 
terle dire bene e ornatamente secondo i 
modi di quella lingua; perchè a voler di- 
re le cose in una lingua co" modi delP al- 
tre , non ha grazia alcuna', e se questo si 
osservasse , il tradurre non sarebbe forse 
tanto biasimato . 

G. E’ dicono oltre di questo che si fa 
contro all’ intenzione dell’ autore . 

A. Oh come può essere questo , se 
dtiunque scrive , non lo fa per altro , se 
non perché le cose sue essendo conservate 
dalle lettere; che non vengan meno le vo- 
ci , sieno intese da tutto il mondo . 

G. Tu giudichi adunque che il con- 
durre le scieuzie nella nostra lingua sia be- 
ne , eh ? 

A. ylnzi affermo, che non si possa 
Jar cosa più utile nè più lode troie , perchè 
la maggior parte di gli errori nascono dal- 
V ignoranza; e doverrebbnno i Principi at- 
tenderci, conciossiacosaché sieno come pa- 
dri de* popoli , ed al padre non s" appar- 
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tiene solamente governare i figliuoli , ma 
insegnar loro e correggerli ; e se non vo^ 
far questo di tutte le cose^ e’ dover- 
rebbon almanco farle di quelle , che sono 
necessarie . 

G. £ quali son queste? 

A. Le le^it cosi le divine come le 


umane . 

G. E che utilità arrecherebbe questo 
agli uomini ? ' 

A. Come , che utilità? quanto sareh~ 
bollo eglin pili amatori e più defensori del- 
le cose appartenenti alla Religione Cristia- 
na , se le cominciassono a leggere da put- 
ti , e di man in mano si esercUassono in 
quelle , come fanno gli Ebrei ; la qual co- 
sa non si può fare, non le avendo ben tra- 
dotte in volgare , e bene acconce , 

(i. Non inar:\ ij^lia, se gli Ebrei sanno 
tutti si iien parlare delle cose della legge 
loro. Oh vadinsi a vergogtjare i Cristiani , 
che inseguan leggere a’ loro tigliiioli o in 
su la lettere di uiercau/ia , o lu su certe 
leggende da non poter impararvi su cosa 
nessuna; dove e’ doverreboono lu prima 
cosa insegnar loro quello , che appariieoe 
oir essere Cristiano, sapendo che quelle co- 
se , che s’ impareno ne’ primi anni , sono 
quelle, che si ritengono sempre più che 
r altre nella memoria . 

A. Ed oltre a questo , con quanta più 
rèverema t ed tUtemione si starebbe agli 
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u^icì divini, se e’ s’intendesse quel eh’ e’ di- 
cono . 

G Certamente che questo è vero. 

A. Di timi , con che divozione , o con 
che animo lodano uomini Dio , non in- 
tcn, 'eodo quel dte si dicono: tu sai pur, il 
favellare delle putte , e de pappaffulli non 
si chiama favellare , ma imicaùone di suo- 
no , solamente perche e' non intendono quel 
eh’ e" si dicono ( conciò sia che javellure 
propriamente sia esprimere parole , che si- 
gnifichino concetti , e quello , che intende. 
colui che (^avella ) adunque il nostro legge- 
re o cantare salmi , non intendendty quel 
che noi ci diciamo , è si-uile a un gracchia- 
re di putte , o a un cinguettare di pappa- 
galli ; ne so io ritrovate alcuna altra rali- 
gimìTie che la nostra, che tenga questi modi ; 
inaperocchè gli Ebrei laudavano Dio in 
Ebreo , gli Greci in Greco , i Ijotini in 
Latino , e gli Stiavoni in Istiavone , grazia 
di san Girolamo , die tradusse loro ogiù 
cosa in quella litigua , come vero amatore 
della patria sua . 

G. Certamente, Anima mia, che questa 
tua opinione mi piace molto . 

A. Ella ti può piacere , che ella è an- 
cora di Paulo Apostolo , che \crive a’ Co- 
rinti , che dovevano ancor essi dire alcuni 
loro ojRcj in Ebreo. Come dirà lo idiota 
Amen sopra la benedizion vostra , se e^ 
non intende quel che si dice? e che frutto 
ne caverà e’ mai? 


Digitized by Google 


G. Oh da che viene adunque, che quan* 
do queste cose furono cavate la prima voi-, 
ta di Ebreo , elle non furono messe iu 
volgare ? 

A. Perchè allora per la mescolanza 
delle molte genti barbare , che eremo in 
que’ tempi per la Italia , non ci era altra 
lingua che la Latina , la quale fosse inte- 
sa quasi per tutro ; e vedi che e’ non si 
trova scrittura alcuna di que tempi , se non 
in questa medesima , che sono le cose sa- 
cre ; ma questo basti circa alle leggi di- 
vine . degniamo ora alle umane , se elle 
sono quelle , che hanno a regolare gli uo- 
mini , e secondo t arbitrio delle quali si 
debbe vivere , perchè lumno elleno a essere 
in una lingua , che si intenda per poclU ? 
1 Romani che le feciono , e n' ebbono tante 
da' Greci , non le fecion però in altra lin- 
gua che la loro; é così similmente Ligur- 
go , Solone t e gli altri che pedono le leggi 
a tutta la Grecia > non le "fecion però in 
altra lingua , che in quella che usavano i 

popoli loro- ' - ■ 

G. Oh s’ elle sono cosi necessarie come 
tu di’, donde viene che elle non si tradu- 
cono in volgare , così le sacre come le ci- 
vili? ^ ^ > 

|fr A. Dall avarizia de' Preti , e de’ Frati , 
che non bastando loro quella porzione delle 
decime , che aveva ordinato loro Dio per 
legge , a voler viver tanto suntuosamente 
come e fanno , ce le tengono ascose , e ce 


le vendono a poco a poco , '■come si dice a ^ 
minuto , e ’n quel modo però die e voglio- 
no , spaventando uomini con mille JuLe 
■minacce , le quidi non suonan così nella 
legf^e come eglino interj)retan / , di maniera 
che egli hanno ca-vu:o di mano a’ poveri 
secolari, più che la metà di qiud che eglino 
avevano . 


(i. Eli questo è un male che mi pare 
che si dia non s<>liimcnte a’ sacerdoti , ma 
ad ognuno; an/i non c’ e nom che pensi 
ad altro, se non in che modo e’ potesse ca- 
vare li damili delle scarselle d' altri , e 
metterli nella sua ; egli è ben vero , che 
gli Preti e Frali e Notaj che lo fanno col- 
le parole , son più valenti degli altri . 

A. Eimè , e' non ‘sarebbe -venuto lor 
fatto cosi agevolmente , se gli uomini aves- 
sono avuto più cognizione delle Scritture 
sacre , che e‘ non hanno . E la cagione che 
non si traducono l’ umane , è similmente La 
impietà di molti dottori ed avvocati , che 
ci vogtion vendere le cose comuni ; e per 
poterlo far me^io , hanno trovato questo 
bel ghiribizzo , che i contratti non si possiti 
fare in volgare , ma solamente in quella 
loro bella gramatica , che le. intendon poca 
eglino , e manco gli altri; io mi maraviglio 
certamente , che gli uomini abbian mai sop- 
portato tanto una cosa simile y sotto la quale 
si può fare mille inganni . 

G. E che e’ non se ne fa forse ? e’ sa- 
rebbe molto più utile , che e' si faccssono 
GelU Voi. II. 7 
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Bella nostra lingua, perchè Tuomo inten- 
derebbe quel che e' facesse , e così gli testi- 
moni quello, che egli hauno a testificare, 
c vorrebbono vederlo scrivere all’ora, non 
che piglìassono i nomi solamente, e poi lo 
dislendessono in su ’l protocollo a loro pia- 
éimcnlo , mettendo a ogni parola un eccete- 
ra , che secondo me non è altro eh’ un un* 
cino , dorè non intendendo quel che si 
facciano , basta loro solamente dire sì , e 
non pensano alle condizioni che spesso vi 
si comprendonò ; donde nascono poi mille 
piati . 

A. E per questo mi credo io c?te la 
fiieciano ; onde ti vo’ dir questo , che noi 
non ci possiamo manco dolere de' Sacerdo- 
ti , e degli Avvocati , che si farebbono i 
sudditi di Princijìi i che volesson ven- 
dere loro [ acqua e V Sole . 

G. Di questi ti lasrerò io dire quanto 
tu vuoi . Ma de’ Preti e de’ Frali non vo’ io 
già che tu dichi male ; perchè secondo che 
IO ho inteso pur da loro , e’ non s’ appar- 
tiene a’ secolari il riprendergli . 

A. Ecco una di quelle opinioni cfte si 
erede il mondo essere vera , per non aver 
t intendimento delle Lettere sacre . Dimmi 
un poca , non siamo noi tutti figliuoli di 
Dio, e conseguentemente fratelli di Cristol 
• G. Sì siamo . 

A. E gli fratelli non sono eguali in 
quanto fratelli? 

G« Sì sono . 
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A. Adunque ancora noi come Cristiani 
e fisfliuoli di Dio, siamo eguali ^ ed all un 
fratello s’ appartiene riprendere I altro . 

, G. G>leslo è vero ; ma egli hanno 
quella dignità del sacerdozio , che gli (ia 
più degni di noi . 

A. Oh qual può essere maggior dignità 
che l essere figlùtoli di Dio ? vuoi tu che 
il minor lume cuupra il maggiore ? egli è 
magffor dignità l esser Cristiano , che les- 
sar Sacerdote o Principe , li quali sona 
ofjficj dati da Dio , e fanno gli uomini nà- 
nistri di Dio ; tu sai pure , che egli e pus 
essere figliuolo d" un principe , che essere 
suo minùtro . 

G. Adunque io. sono da più che il Papa. 

A. Questo no ; che egli è primieramen- 
te Cristiano come tu, e' n questo voi siete 
eguali ; ma poi per essere stato ele-tto par- 
ticolarmente da Dio per suo ministro , e^ 
viene a essere in un certo modo da pià 
di te ; por la qual cosa tu debbi otuyrarlo , 
come tuo maggiore ; ma non per questo 
però ti è proibito di potere riprendere gli 
errori che e' fa e commette, come uomo 
e come Cristiano , pur cK e' si faccia con 
quella reverenza che insegna la carità e lo 
amore del prossimo : e che questo sia il 
vero y tu ne hai lo esempio in Paulo Apo- 
stolo y il quale dice , che riprese Piero , che 
era suo magiare , perchè e^ era r^reru- 
tibile. 

G. In verità che questa tua opinione 
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nnn mi dispiace , ma io non to’ già dirla ; 

j )erchè oltre all’aatorità e|^li hanno ancora 
a forza , e fanno dipoi coll’ arme , vergen- 
do che non vaglion più loro le scomuniche, 
come nella primitiva chiesa ; che quando 
e’ maledivano uno, di subito o egli mira- 
colosamente cadeva morto , o egli u’ era 
portato da’ Diavoli . 

A. Certamente cìie se non avessono 
, altre armi che le loro maledizioni , e' sa- 
rebbe da far loro come quel Soldato , che 
avendo tolto a un Frate la metà di certo 
panno , che e^i aveva accattato per vestir- 
si , e minacciandolo il Frate di ricìdeder- 
glielo il dì del Giudicio , f'ii tolse quel re- 
sto , dicendo , poi che io ho tanto tempo a 
pagarlo , io voglio ancor quest’ altro . 

G. Eimè , che non possono ancor fa- 
re degli altri miracoli eh’ e’ facevano ? 

A. Ben lo disse S. Tomaso £ Aquino ^ 
quando essendogli detto da Papa Jnnocen- 
zio , che aveva un monte di danari innan- 
zi , e contavali : tu vedi , Tomaso , la 
Chiesa non può più dire come ella diceva 
.anticamente : argentum et anrum non est 
mihi , egli rispose ; nè anche , surge et 
ambula . 

G. O tu sai tante cose,. anima mia, che 
tu mi fai veramente maravigliare , e se’ mol- 
to più dotta e più valente, che io non 
credeva; ma dimmi un poco: come hai tu 
fatto a saperle senza me , che mi hai pur 
d^tto , cht: noi siamo una cosa medesima , 
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e che mentre che tu se* unita meco , non 
puoi operare se non in me ? 

A. O Giusto , questa sarebbe cosa trop- 
po lunga ; io voglio che noi indugiamo a 
un altra volta , che egli è già di , e tempo 
che tu vadi alle faccende tue . 

G. Ohimè tu (lì il vero , ^li è dì chia- 
ro affatto , oh come passa via il tempo , che 
l’ uomo non se ne avvede quando si fa , o 
si ragiona di qualche cosa che piaccia al<> 
trui . 
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RAGIONAMENTO VI. 


A. \ Juando io considero talvolta meco 
^ medesima , quanto debbe essere quel 
piacere , che provano quelle felici anime , 
che partitesi con buona grazia del loro Si- 
gnore da’ corpi loro , son ritornate nella 
loro celeste Patria a saziarsi della contem- 
plazione della prona e somma verità ; io 
non mi maraviglio punto , che Paulo Apo- 
stolo ( il qual ne aveva gustato parte , 
quando e‘ fu rapito al terzo Cielo') dicesse y 
che non desiderava altro che disciorsi dal 
corpo , ed essere con Cristo ; ed inducemi 
a considerare questo , il diletto grande che 

10 sento , quantio talvolta libera alquanto 
dagli impedimenti de! corpo , come io sono 
ora , posso ( con quel lume , che mi ha dato 

11 mio Signore , per Jaivii ad inunagine e 
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sitnllitiidiné sua ) considerare la natura di 
tanfe belle e varie creature sensibili, delle 
quali è composto ed adomato questo uni- 
verso , e di poi per mezzo di quelle salire 
alla contemplazione delle celesti e divine,' 
laonde spesso meco medesima dico , quante 
debbe essere il contento di quelle , che sono 
tutte intente a guardare in que’ tesori divi- 
ni, essendo tanto il mio nel contemplare 
quelle poche cognizioni , che io ho di que- 
ste e di quelle , e non sono perfettament* 
intenta a simil’ opera ; perche quelle poten- 
ze , le quali attendono in questo mentre 
alla digestione , ed alle altre operazioni 
necessarie alla consers' azione del corpo mio , 
son tanto unite meco , eli e’ non può fare 
che elle non mi dieno qualche impedimento , 
ancora che mediante il calore naturale , elle 
facciano , coccndo il cibo , ascendere al ca- 
po quelle fumosità , le quali poi quivi ricon- 
densatesi insieme , le^iìno i scritimenti , e 
generino il sonno\ per la qual, cagione io 
posso ritirarmi in me , come io fo ora . Oh 
felici veramente quelle , che poco occupate 
nelle cure del mondo , e ne fantasmi , che 
gli sensi imprimoH nella fantasia loro , si 
stanno e godono di loro stesse'. Certamen- 
te , che e' non è maraviglia , s’ elle veggono 
talvolta insino alle cose future / il perchè 
gli uomini t onorano tanto , e chiamante 
Eroi Semidei , e cose veramente divine . 
Ma ohimè , io non posso star piti in così 
dolci e dilettevoli pensieri,- ghe io sento. 
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che a cnìor nnhirnìc hn (Vi man'u'ra n.txnV- 
tif^Hati c consumati ijue fumi , che cuusae 
vano iì sonno, die Giusto si desterà i. des- 
to . Tiìrniiimoci adi.nijtte a! nostro solito 
ufficio ; e se egli vorrà non mi occupare in 
altro , parleremo alquanto insieme , come 
noi sogliamo . 

G. ( Mi con che consolazione , e con che 
piacele ho io «loimilo un pezzo! io non so 
ben ridi?' se egli è sialo un sogno, o altro, 
che mi ha dato un certo contento, mentre 
che io ho dormito , che io non so , se io 
^ ho sentito giammai più alla mia vita , aicu- 

, na consolazione tale . 

A. Sappine grado a me , Giusto , se tu 
hai preso stamane tanto conforto nel dor- 
mire , che io ne sono stata prin''ipalmenie 
cagione io ; ancora che tu mi abbi a fatata 
anche tu col poco mangiare , che tu facesti 
jersera . 

G. O anima mia cara , io te ne rin- 
' grazio pure assai ; ma dimmi un poco : in 

che modo ne se' stata tu la cagione princi- 
pale ? 

A. Non essendo io , mentre che tu eri 
legato dal sonno , impedita dalla superfluità 
/ de' cibi , nò occupata in alcune delle nostre 

operazioni comuni , mi ritirai in me stessa , 
e quivi cominciai a negoziare alcune cogni- 
zioni che. io ho , mediante gli strumenti tuoi , 
a< quistotn . 

G. Sfa un po’ salda , ed innanzi che 
tu vada più iti dimmi i|uello che vuol dire 

/ 
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nego7Ìare , rìie io per me non. lo intendo . 

A. Negoziare nrm vuol dire altro, che 
trattare , ed occuparsi in una cosa facen- 
do in quella tutto quel che fa bisogno , ed 
è un verbo , che ha avuto origine da una 
parola , che i Latini dicono negotium , che 
nella nostra lingua significa faccenda . 

G. E' debbe usarsi da poco in qua , 
che io per me non mi ricordo averlo mai 
più sentito dire. 

A. Così sta ; ma non t’ ho io detto che 
di mano in mano , quando le Imgue vanno 
alla perfezione , eh’ e’ si fa e pigliasi de' vo- 
caboli nuovi secondo i bisogni ? 

G. Io per me lo comincio a credere 
certamente . 

A, SU che non dicano costoro , che le 
scienze non si possono tradurre nella nostra 
lingua , per non aver ella tanti vocaboli 
che elle si possano esprimere , che se ne 
farebbe di nuovo m quella , come si è fatto 
questo nelle cose famUiari. 

G. Sta bene : oh , torna a* ragionamenti 
tuoi . 

A. Esercitandomi , come io l’ho detto , 
libera da’ tuoi impedimenti in quelle cogni- 
zioni , sentivo tanto contento e tanto pia- 
cere , che io mi riducevo in una quiete , 
che non felicitava solamente me , ma tra- 
passava ancora in te , tenendo tutte le tue 
parti contente in loro stesse / donde nasce- 
va quel così riposato e quieto sonno , che 
Cu fiai lodato canto . 
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G. Ob, se il poter far questo è in poten* 
za tua , e tu m'ami come tu dì; perche non 
mi fai tu dormire sempre in questa manie- 
ra quel tanto che io lio bisi)gno di dor> 
mire ? 

A. Perchè la nimicizia che è fra me e 
te y o per meglio dire contrarietà di natu- 
ra , hrme spesso non mi lascia farlo . 

G. In che modo ? 

A. Come in che modo ? io non vc> par- 
lare ora degli impedimenti che mi danno 
quegli organi dove si esercitano i sensi , 
quando sono alterati da te o col troppo 
mangiare , o col troppo bere , o colla trop- 
pa fatica , e con mille altre tue passioni ; 
ma dimmi un poco questo : quante volte 
sforzata dalla tua parte concupiscibile cedo 
io , e lasdoti far cose , che sono diretta- 
mente contrarie alla mia natura ? laonde 
reggendo io comandarmi da uria potenza , 
che m’ è inferiore^ casco in tanta mala conr 
tentezza , che ancora tu ne senti ; imperoc- 
ché V Union nostra diventa una continua 
battaglia , che non lascia mai posare nessun 
di noi . Dove se tu mi obbedisti , e lasciasti 
tener il freno in mano a me , come si con- 
verrebbe , noi viveremmo in tanta pace , cha 
V operazioni che procedon da me , cosi co- 
me quelle che hanno principio da te , e che 
ci son date da natura- principalmente per 
la conservaùon nostra , si condurrebbono 
al loro fine senza (deuna difficultà . 

G. Io conosco certamente , che tu di 
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il vero ; il perchè io ave«o pensato di ri- 
chiederti , che tu mi desti qualche ordine, 
e qualche regola di quello che io debba 
fare , acciocché noi ci conservassimo insieme 
Illusamente in unione , e con manco inco- 


modi , e manco dispiaceri eh’ e* sia possibi- 
le ; io non vo’ già dire senza alcuno, che 
io so , che questo non si può conseguire in 
questa vita . Ma innanzi che tu facci que- 
sto , io desidererei che tu mi cavasti quel 
dubbio che mi molesta molto , e che mi 
tien tanto sospeso ; e questo è ( come io ti 
domandai l’ altra mattina ) come tu sappi 
queste cose senza me . ^ 

A. Diffidi è quésta cìte tu ftd dU- 
mandi , ea * ha già fatto cascare di molti 
( che il 'móndo An, rifiutò^ savj ) in gran- 
dissimi errori ; tal che sarebbe Jorse me^io 
che tu non cercasti di saperlo , perchè il 
sapere quel che non fa mestier di sape- 
re , genera maggior confusione ; niente di 
manco , io voglio a soddisfuzion tua dirti 
le opinioni che ci sono state ; ma io non 
voglio già poi, che col tuo discorso ragio- 
nevole tu ti fermi , e contentiti in alcuna 
di quelle ; ma che tu sottometti il desiderio 
e I intelletto tuo alla determinazione della 
religion Cristiarui , la quale per esser guir 
data da lume molto più chiaro e più sicure 
che quel della sapienza umana , non ha 
errato come ella . 

G. E qual lume è stato questo ? 

A. Il Usme santisiimo deÙa fede revee 
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lato da Din al mondo per la bocca de servi 
suoi , ed ultimamente per quella del suo 
santissimo figliuolo » via , verità e luce del 
mondo ; acciocché le creature ragionevoli 
si possano , mediante quello , condurre alla 
loro perfezione , la quale altro non è cer- 
tamente, che la contemplazione della prima , 
ed imffabile verità , 

G. Io son per fare da qui innanzi , e ’n 
questo, e 'n tutte l" altre mie operazioni so- 
lamente quello che tu vorrai . 

A. Mercè della vecchiezza , che t’ ìus 
in modo raffreddato i sangui, e debilitato 
le forze , che , lasciati da parte i piaceri del 
mondo , ti se' ridotto a questo tuo modo 
del vivere . Donde c' si può più tosto dire 
( come diceva quel nostro Cittadino J che 
il peccato abbia lasciato te , che tu lui . 

G. Sia come tu vuoi , io non vo’ dispu- 
tarla teco . 

A. Nè io voglio anche per questo , che 
tu non ritorni a fare bene ; perchè sebbene 
tu Imi cominciato a viver costumatamente 
per necessità , questo timor servile ( che 
così vo’ chiamarlo ) potrebbe un giorno , me- 
eUante la grazia di Dio, mutarsi in amor 
filiale. Per la qual cosa tu non acquistere- 
sti manco merito appresso di lui, che re- 
putazione appresso del mondo . 

G. E si può mal tenere , che la giova- 
nezza e r altre età non facciano il cot^o lo- 
ro , c chi non lo fa da giovane lo fa da 
vecchio ; come avviene ancora a quelli uc- 
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celli , elle non essendo lasciati cantare di 
Maggio , cantano poi di Sellemhrc ; ma non 
parliamo più di questo ; cavami di quel 
dubbio, elle io t’ho detto. 

A. Ancora che e' sieno state molte le 
opinioni di quegli^ che il mondo chiama 
sav]\ che hanno ricerco come io sappia 
ed intenda le cose , elle si posson facilmen- 
te ridurre a due . Perchè due sono state le 
Sette principali , che hanno favellato e scrit- 
to di me , l’ una delle quali e di coloro che 
U ngono , eh’ io sia immortale ed al tutto 
divina , creata da Dio ottimo e grandissi- 
mo , ed infusa in te , de' quali fu il capo 
Platone insieme con gli altri Accademici ; 
e r altra è di qiwgli che hanno tenuto , che / 
io abbia origine insieme col corpo , della 
quale fu. capo Aristotile co’ suoi Peripate- 
tici ; ancora dì egli non parlasse in modo', 
die si possa chiaramente cavare dalle sue 
parole s' egli mi tiene immortale o mortale , 
ma va dando un colpo quando in su 7 cer- 
chio , e quando in su la botte ; di maniera 
che ci è che tiene di mente sua , che io 
sia immortale , e chi mortale . 

G. E come fa ? 

A. Dirottelo : hai tu mai inteso d'ùno , 
che domandala consiglio ad uno altro di 
tor moglie ? E quando egli diceìta ella è 
bella , e colui diceva to’ la, e dipoi quan- 
do egli diceva è di cattivo sangue , egli 
rispondeva non la torre , e se colui replica- 
la ella ha gran dota , e’ ridiceva to’ la, e 
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se diceva dipoi ella è un po’ superba^ e'ri^ 
spandeva di nuovo non la torre ; e tosi se- 
guitava sern/jre di dire si o no ^ secondo 
che colui gli proponeva innanzi nuove ra- 
gioni . E cosi fa propiamente Aristotile di 
me ; imperocché qiuindo mi considera unita, 
col corpo , e' dice che io son mortale , e 
quando e' mi considera come intelletto agen- 
te y e che io posso operare senza quello y 
e' dice che io sono immortale ; si che final- 
mente chi lo legge non è mai certo , se io 
sono mortale o immortale . 

G. Egli uoa doveva forse esserne certo 
ancora egli . . 

K. lo lo credo resolutarnente ; onde 
fece come fanno tutti quegli , che amano 
più la gloria del mondo che la verità ; che 
quando non sanno una cosa , per non si 
torre di reputazione , non lo vogliono con- 
fessare , ma parlano confusamente ; accioc- 
chò gli uomini abbiano più presto a pensare 
che, non la. voglian dircy che e’ non lo sap- 
piano . , 

G. Oh di quanto male è bene spesso car 
gione questa superbia mondana ! 

A. E di che sorte . Considera un poco 
nelle cose della religione , che que' che ’l 
mondo chiama Teologi , per non confessare 
di non intendete le cose che appartengono 
alla fede col lume naturale , si son lasciati 
condurre a lei a voler provarla colle pro; 
posizioni della filosofia, la quale è cantra- 
fia al tutto alla fede , perche procede col- 
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T orèUne e 'co’ prìncipi naturali y e la fede 
eccede e supera al tutto la 'natura . 

G. E chi son stali cotesti ? 

A. Questi, che volgarmente sono chia- 
mati Scolatici , gli quali hanno ricerco la 
ragione di tutte le cose, che ha fatto Dio, 
colla dottrina loro. 

G. Io mi maraviglio , che e’ non si sia 
un tratto adirato con esso loro . 

A. Questo avviene per esser e^i una 
somma bontà. 

G. In per me non so qual Principe 
fusse quello, che non si adirasse con un 
suo servidore, che volesse saper la ragione 
di tutte le operazioni sue . Oh questo mi 
par bene un voler proprio tenere Dio a 
Sindacato . Ma dimmi di grazia , sono e* 
gue' Teologi che son chiamati della scuola 
IParigina ? 

A. Cotesti sìy tu r hai appunto detto. 

G. Oh queste cose loro non passan più. 
Bartol cartolajo mio compare m' ha detto , 
che e’ non se ne vende più nessuna, e n’ha 
fatto forse cento some, che egli barattereb- 
be a fogli bianchi , e darebbe qualche co- 
sa giunta. 

A. Mercè de’ Luterani, che non pre- 
ttandò fede se non alle Scritture sacre , 
hanno fatto , che gli uomini sono stati 
forzati a ritornare a legger quelle, e lascia- 
re stare tante dispute . 

G. Vedi eh’ egli è pur vero quel che 
li dice , che spesso d’ un gran male esce 
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qualcjie bene : ma lasciamo andare un po' 
questo , e torniamo al ra^ionamenio no- 
stro . 

A. Di quelle due Sette che io ti dis~ 
si, Platone che mi teneva immortale e di- 
vina , Deg^endo che io intendeva quasi 
ogni cosa , difse eh’ io era stata creata da 
Dio ripiena di molte scienze ab elenio / 
e che dipoi quando io scendeva in le Iche 
così aveva ordinato Dio, perche io mi pur- 
gasti di certe macchie, che io aveva') ma 
le dimenticavo tutte ; e dipoi per opera 
de’ precettori e per gli esercizj de^i stu~ 
dj io me le ritornava nella mente; e co- 
sì diceva che T imparar nostro era un ri- 
cordarsi , e non un imparare di nuovo . 

G. Odi , questa opinione non mi di- 
spiace molto , 

A. Oh , pensa se tu udisti le ragioni 
^ che egli adduce a provar qisesto , che so- 
no tante , che elle indù ssono Origene e 
molli altri Teologi Cristiani a tenere que- 
sta opinione-, ed Agostino ancora quando 
egli scrisse sopra il Genesi , benché egli 
dipoi si ritrattasse . 

G. Ed Origene ridissesi ? 

A. No che si sappia . 

G. E ebe, diceva ancor egli che voi 
eravate fatte ab eterno da Dio , eh ? 

A. «fi , che noi eravamo della specie 
de^ Angeli-, la quale opinione fu dipoi 
riprovata dalla chiesa come eretica ed er- 
ronea . 
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G. O tu mi fai ricordar ora qui del 
▼icin nostro , che diceva ancor egli , che 
TAnime nostre eran quegli Angioli , che 
non si determinarono al peccare , nè, al ser* 
▼ire a Dio , ma restarono infra due ; e 
queste erano dipoi mandate in noi a de< 
terminarsi se elle volevano seguire il bene 
o il male; e questa opinione non si seppe 
giammai, eh’ e' la tenesse in vita, ma fu 
ritrovata dopo la morte sua ne’ suoi libri ; 
il perchè furono disotterrate 1’ ossa sue , e 
sepolte fuor di sagrato . 

A. E chi fu cotesto ? 

G. Oh non te ne ricordi tu? Matteo 
Palmlerì : ma dimmi un poco , credi tu 
però che e’ si dannasse per cotesto ? 

. A. Non già^ io non lo credo; imperoc- 
ché se tenne ben questa opinione erronea, 
egli fu timorato di Dio , e stùnava /’ onor 
di quello , e fu così amator del prossimo , 
come tu puoi molto ben ricordarti; nelle 
qiudi cose consiste tutta la Cristiana reli- 
gione . Si eh’ egli non è da credere , che 
un uomo di si santi ed ottimi costumi, per 
aver tenuto una simile opinione , la qual 
non par però che sia contro allo onore di 
Dio , si dannasse ; e massimamente non 
credendo errare , ed essendo sempre dispo- 
sto a mutarsi in contrario , quando biso- 
gno fosse, come egli tanto apertamente 
co nfessa nelle opere sue . 

G. Oh, non vuoi tu dire, che cosi co- 
me il corpo fu disotterrato per comanda- 
GelU Voi. II. 8 


meota di chi reggeva allora la Chiesa Fi- 
rentina, che l' Anima ancor fosse mandata 
allo Inferno ? 

A . Mal per noi , Giusto , se Jusse in 
podestà loro il mandarci ed lo inferno, che 
co.»i come essendo in loro podestà il ca~ 
varie di purgatorio , secondo oh’ e’ dicono , 
e non ne cavano se non quelle che par 
loro, o che danno loro qualche cosa; cosi 
ancora vi manderebbon tutte quelle che 
non fusson disposte alla vo{fia loro quali 
elle sieno . 

G. Del purgatorio mi curerei io poco, 
poiché si truova da comperar bolle che ne 
cavan altrui . 

A. E’ non ne danno- pià ; che sebben 
elle mettevun lor molti danari nella borsa 
in un conto , elle facevan si 'gran danno 
in un altro che se ne son rimasti. 

G. Come danno? 

A. Donde ò nata f eresia Luterana , 
che ha fatto loro oltre al danno mille di- 
sonori ? io non vo se non quella di colui 
che ne tolse una per cavar t anima del pa- 
dre di purgatorio promettendo loro un fio- 
rino , e subito che egli t ebbe in mano si 
mise a fuggire dicendo, a me basta che e 
ne sia fuora ; e non penso mai , che vot 
siate si crudeU , che voi vogliate rimetter- 

•velo a posta d' un fiorino. 

G. Odi, ella fu simile a quella, che 
fece Carlo Aldobrandi a frati del zoccolo . 
a' quali per un lascio d’ un suo zio, era 
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obbligato (lare ogni anno due fiorini , per 
fare un ufizio per 1’ anima di colui: or ve* 
nendo un certo perdono al tempo di Giu> 
lio del quale furono amministratori i det- 
ti frati , che dava indulgenzia di poter ca- 
vare r anime di purgatorio, il detto Carlo 
ne prese una par lo detto suo zio, e fe- 
cevi scriver sopra il nome suo di lor ma- 
no; e dipoi quando eglin andarono pe’ due 
fiorini secontzo il lascio , rispose loro , che 
non era più obbligato a darli loro ; per- 
chè se egli era in paradiso , e’ non aveva 
bisogno, e nello inferno non è redenzione, 
e del purgatorio 1' avevan cavato lor me- 
desimi ; e mostrollo loro di loro mano 
propia. Ma lasciamo andar questi ragiona- 
menti, che io non voglio che noi parliamo 
contro alla Chiesa . 

A. Eh , Giusto , se tu sapesti , die la 
chiesa non vuol dire altro , else la univer- 
sità de’ Cristiani buoni, e che sono in gra- 
zia di Dio ; e non questi vicarii else van- 
no qua e là soorticando il mondo; o questi 
frati • else essendosi saputi liberare dalla 
penitenzia che ci ha dato Dio del lavora- 
re , esercitano la inquisizione, piuttosto per 
mantenersi grassi , e potere agiatamente 
visiere, che per carità, tu non diresti così. 
■Ma, bastati quel ette ne dice Dante'. 

I . - 

Per -lor maladizion già non si perde ^ 

Che non possa 'tornar t eterno amore. 


G. To noD so; io per me credo cbe 
e* sia una mala cosa quel non essere sotler- 
ralo in sagralo . 

A. Eh Giusto , e' si vede bene , che 
tu se’ corjfo , poiché tu non pensi se non 
alle cose del corpo : or non ti accorgi tu , 
che questa è una di queliti cose, che è sta~ 
ta ordinata fra loro più presto per lo uti- 
le propio che per benefizio nostro ? 

G. E che utilità ne cavan eglino? 

A. Come, che utilità! che si Janno pa- 
gare le sepolture a peso d oro ; le quali 
cose considerando il Pantano usava dire , 
che gli Cristiani erano la pià infelice e 
misera gente , che >j trwasse al mondo ; 
poiché eglino avevano a comperare in sino 
alla terra dove e' si seppelliscono . 

G. la verità che ella e cosa molto 
empia . 

A. E forse che non V hanno messa 
fra V opere della misericordia; dove dove- 
vano cluarnarla opera del guadagno . 

G. E bene diceva fra Succhiello , che 
elle erano solamente sei ; e quando e’ pre- 
dicava , confortava gli uomini a dar man- 
giare agli affamati , e rivestire gli ignudi . 
ed all’ altre opere di misericordia, e del 
seppellire i morti ( diceva egli ) non dirò 
io nulla ; ma chi non li vuol seppellire 
se gli tenga in casa: ma lasciamo ir questi 
ragionamenti , e fornisci di dirmi, quel che 
tu avevi cominciato . 

A. lo son contenta ; sta adunque at- 
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tento . Aristotile insieme con gli altri che 
lo seguiron, i quali pare che mi tengano 
mortale , dicendo^ che io ho il principio in- 
sieme teco , e non posso operare senza te, 
dicono , che io non so nulla da me stessa,- 
ma sono solamente atta ad imparare me- 
diante un certo lume , che io ho in me , 
chiamato da loro lo intelletto agente , per 
lo quale io intendo certe cose, le quali so- 
no intelligibili per la loro stessa natura^ 
siccome sarebbe che una cosa può essere , 
e ^ non essere in uno medesimo tempo , e 
simili , chiamata da loro primi principii , ® 
dal tuo Dante le prime notizie; e con aju- 
tn di queste dicono che io imparo poi tut- 
te le cose Sicché , se tu tenesti questa opi- 
nione di Aristotile, tu non potresti giam- 
mai esser capace come io possa sapere que- 
ste cose senza te ; dace tenendo quella di 
Platone non avresti difjìcullà nessuna . 

G. Oli che io ho dunque a fare? seta 
non mi di’ altro, io revlo niù confuso o- 
ra che prima, non sapendo qual sia la 
più vera di queste due . 

A. Oh non te ne maravigliare , che 
così fa la sapienza del mondo, e tutti 
ouegli elle voglion camminar solamente col 
lume di quella; quanto più imparano man- 
co sanno, e diventano continuamente più 
incerti, e manco si quietano; il che benissi- 
mo volle significare Salomone , quando e’ 
disse : chi aggUigne sapienza all uomo gli 
t^SS^ugne dolore. 
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G. Be’, cbe modo ho dunque a tene- 
te a soddisfare a questo mio desiderio? 

A. Ricorri al lume della fede , come 
ti dissi in jjrincipio. 

G. Oh , questo sarebbe un entrar in 
una incerlitudine maggiore. 

A. E perchè? . 

G. Perchè son molto più difficili , e 
più trapassono il sapere nostro , secondo 
«he tu di’, le cose della fede, che quelle 
della natura . 

K. Sì a chi cerca d intenderle col lu- 
me naturale , come io ti dissi dianzi ; ma 
non già a chi cammina colla semplicità del 
more, e col lume di quella. 

G. E come si ha da fare a aver que- 
sto lume? 

A. Prepararsi , quanto si estendono le 
forze umane , a riceverlo ; e dipoi e<xme 
feciono gli ripostoli , chiederlo a Dio, il 
quale avendoci detto, chiedete, e saravvi 
dato , non mancherà di darcelo. 

G. E che preparazione è questa , che 

si ha da fare? ^ 

A. A persuaderci primieramente, eh e 
ci sia uno intelletto che intenda , e possa 
pili di noi; e che se noi non interi dia mo , 
come egli possa fare una cosa, e' non se- 
gue per questo che ella non possa essere , 
° G. In verità che e’ sarebbe una gran 
presunzione, non che stoltizia il dire: io 

non intendo questo e non lo so fare,^ adun- 
que e’ non può essere . 
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A. E’ se ne truova pure assai , che 
hanno questa opinione \ e questi posson 
certamente promettersi di non aver inai un 
simile lume^ conciossiacosaché egli è scrit- 
to : Dio fa resistenza a’ superbi, ed agli 
umili dà la grazia . 

G. E meritamente . 

A. Bisogna dipoi ancora esercitarsi 
molto negli studii delle lettere sacre , ed 
essere sopra tutto amatore delle cose del- 
la religione , ed averla sempre in onoiv e 
riverenza grandissima ; perchè chiunque è 
disprezzatore della sua religione, non me- 
rita d’ essere chiamato uomo , non che 
iH esser rqesso fra gli amatori della sapien- 
zia , come dice Aristotile di que' Fdosofi 
che fUsp rezzavano e negavano gli Dii; 
e così facendo , si ottiene da Dio etso 
lume della fede, il qtiaì, come io ti ho det- 
to , è quello solamente che può quietare 
l' intelletto umano . 

. G. G sù , dappoi die tu giudichi che 
sia* bene , che io debba quietarmi e fer« 
marmi alle dclermina/ioni della fede, io 
son contento; e perù ti prego che, lasciato 
da parte quel che pensino i savi del mon- 
do , mi dìchi quel che ne ha determinato 
la religioo Cristiana, perchè in t|uello nou 
ho io trovato mai nè contento ne quiete. 

A. Tu hai a credere , perchè così è , 
che subito che gli corpi sono disposti, Dio 
per sua infinita potenzia ci crea divina 
ed immortali , ed inf ondaci in voi^ e crea- 
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ci tutte eguali , quanto a quelle poteniie < 
dico , senza le quali noi non saremmo a - 
nime ragionevoli; ma ci dà bene dipoi al~ 
cani doni particolari per benefizio nostrr » , 
conoscendo che mediante quelli^ noi pos- 
siamo pià facilmente conseguire la nostra 
perfezione , ed acciocché noi operiamo an- 
cora santamente nel ministerio di Dio ; on- 
de dà a una il dono della profezia , ed 
alt altra la interpetrazione delle scrittu- 
re % ed a chi una cosa ed a chi uri altra, 
secondo che dispone la sua sapienza , e 
pare alla sua bontà ; né per questo debbe 
dolersi alcuno essendo in podestà di colui 
che fa i vasi, farne di una medesima mas- 
sa alcuni in onore, ed alcuni in vituperio. 

G. Io mi pensava bene , che voi foste 
tutte eguali , ma che quelle differenzie 
che si conoscono in un uomo , nascesson 
dalla booti . o dalla imp^eziooe del corpo, 
e non fusson doni particolari di Dio. 

A. Cotesto pensano ancora tutti i sa- 
vi del mondo e che camminano col lume 
naturale solamente; e però senza perder 
più tempo tu hai da sapere, che se io so 
alcunà cosa che tu non pensavi , questo è 
un dono che mi ha dato Dio ora , perchè 
così gli è panilo a beneficio nostro ; ac- 
ciocché essendo illuminata, io vossa anco- 
ra illuminare e governare te; della qual cosa 
noi dobbiamo sommamente ringraziarlo, con- 
ciossiacosaché egli ce t abbia dato solamente 
per nostro bene , ed io debbo guidarti per 
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7<? jue vie, e tu non ricalcitrare cìmiei con- 
sigli. 

G. Io conosco certamente, Anima mia, 
che tu di’ il vero ; e sento che da queste 
tue parole è nato in me una certeiza, un 
contento, ed una quiete tale, che io mi 
sou disposto di non essere mai più discor- 
de per r avvenire della voglia tua, nè giam- 
mai più ribellarmi da’ tuoi consigli e dal- 
le tue leggi; il perchè io ti prego, che tu 
mi dichi quello che io debba fare a man- 
tenermi teco in <|uesla così dolce unione , 
e massimamente in quelle operazioni , che 
dipendono , e nascono da me propio 

A. Anche questo tengo, che sarà mol- 
to a proposito , perchè non posso ancora 
io bene operare , se Cu non se" ben dispo- 
sto tu. Ma perchè oramai il giorno è al- 
to , e la cosa è alquanto lunga , io voglio 
che noi indugiamo a domattina ; sicché 
vanne alle tue faccende . 



RAGIONAMENTO VII. 


G. Oh come fuggc TÌa questo tempo; 
oh, egli è giù dì, e parmi d’essere entrato or 
ora nel letto . Ma questo mi avviene , per- 
chè io ho dormito bene, e senza pensare 
a nulla; onde vengo avere appiccato l'ultimo 
punto , nel quale io vegliava col primo , 
nel quale io mi son desto , c cosi non ho 
in questo mezzo conosciuto il tempo ; per- 
chè s’ e’ ben mi ricordo , io sentii già dire 
a un gran valentuomo , che l’Anima era 
quella , che pensando , faceva il tempo ; 
aonde nasce , che a coloro che sono in 
qualche miseria , pajon sì lunghi i giorni 
e le notti , perchè sempre considerano la 
infelicità loro; e’I medesimo ancora avvie- 
ne a chi aspetta qualche cosa eh* egli desi- 
dera , per pensare sempre a quella. Ecco , 
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a me, quando Io ero funciullo, pareva mil- 
l’auni dall’un Carnovale all’ altro, perchè 
io lo desiderava , ed ora non mi par pri- 
ma passalo r uno eh’ e’ ne viene l’altro , 
benché io fo forse come colui, che mentre 
eh' egli ha danari assai pensa poco allo 
spendere; ma quando ]>oi gliene son rima- 
si pochi, gli stima più, e molto più vi 
pensa , e pargli che gli caschino tuttavia 
di mano , come se gli fosser rubati ; ma 
dica ^ur chi vuole , e’ passa pur presto 
un anno , e dieci , e venti ; ed è pur una 
breve cosa la vita d’ un nomo . Sicché el- 
r é pure una gran pazzia la nostra , aven- 
do a starci sì poco, il caricarsi ed invilup- 
parsi tanto in queste cose del mondo , le 
quali tengono altrui sempre o in timore 
non piccolo , o in guerre grandissime ; e 
quante più se n’ha, con tanti più nimici 
si ha da combattere . Ma molto più siamo 
ancora stolli a combattere con noi stessi , 
come noi facciamo la maggior parte del 
tempo , per cagione di quelle immoderate 
voglie che noi ci lasciamo nutrire all’ ap- 
petito; la onde viviamo in un continuo ri- 
morso della ragione , la qual ci affligge 
sempre ; dove se noi sottomettessimo la 
parte nostra sensitiva alia razionale , come 
si converrebbe , viveremmo in lieta e sicu- 
rissima pace con noi stessi primieramen- 
te , e dipoi con poco dolore , o paura del- 
le cose , che arrecano insieme il mondo o 
la furtana , come conosco io per esperiea- 
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za , dappoi che essendo stata I’ anima mia 
illuminata dal mio Signore, ella ha fatto 
aprire ^li occhi ancor a me ; il perchè es- 
sendomi disposto di vivere da ora innanzi 
in quel modo che sì conviene all' uomo , 
sento in me un contento ed una quiete, 
che io non ho sentito nè mai una simile 
alla mia vita : che benedetta sii tu sempre 
anima mia , che ne se' stata la cagione. 

A. A che pensi tu , Giusto , che tu 
stai cosi vigilante ? Che discorrevi tu J 

G. lo pensava quanto 1’ uomo vivereb- 
he contento e quanto sarebbe più felice la 
sua vita , se egli vivesse secondo la ragio- 
ne e non- secondo lì sensi, come e* fa. Don- 
de ne nasce che operando, quasi si può di- 
re, contro alla natura sua, egli vive in una 
inquietudine , e ’n una guerra con seco 
stesso grandissima. Imperocché molto mag- 
giori sono i travagli, che ci danno le pas- 
sioni nostre interiori , che quelle che ci 
danno le cose esteriori. 

A. Oh, che altro maggior bene aveva il 
primo nostro padre Adamo innanzi che egli 
peccasse , che questa pace e questa quiete 
interiore ? 

G. Oh, perchè? non Tabbiamo noi co- 
me lui ? 

A. No , perchè noi abbiam perduto , 
mediante te sua disabbiaienza , quel dono 
della giustizia , che costoro chiamano ori- 
ginale , la quale gli aveva dato Dio , che 
non era altro che un freno , ed una rego- 
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la che teneva le parti inferiori sottoposte 
ed obbedienti alle superiori ; per la qual 
cosa la carne non ricalcitrava contea lo 
spirito , nè desideravano al ro tutte le po- 
tenzie sensitive delC uomo , che la conser- 
vazione dello individuo , per benefìzio del- 
la parte ragionevole , e non per la diletta- 
zione , come elle fanno ora , ne volevano 
altro che V bene stesso. La quale cosa non 
TTumco leggiadramente che dottamente es- 
presse il tuo Dante , quando condotto al 
Paradiso terrestre nello stato della inno- 
cenza si fece dire da T^irgilio : 


Ubero sono , e dritto è tuo arbitrio; 
E fallo fora non fare a suo senno ^ 


G. Be’ vedi anima mia , a me par es- 
sere, poi ch'io cominciai a consigliarmi le- 
co , ritornalo quasi in colesto stato ; perchè 
non avendo più cosa alcuna die mi per- 
turbi , e non desiderando altro , che vive- 
re secondo i consigli tuoi , sento tanto con- 
tento in me medesimo , che mi pare esse- 
re felice ; ma bene mi dolgo molto di te , 
che non cominciasti a insegnarmi questo 
modo di vivere nella giovanezza mia , che 
io mi riputerei felicissimo. 

A. Duolti pur di te , che ne fusti ca- 
gione ; perchè io non mancava mai , quan- 
do tu davi te stesso tutto in preda a’ sen- 
si , come fanno le bestie , di riprenderti 
almeno col rimorso della cosdenzOf se non 
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con altro / ma tu cacciato dalle passioni'^ 
e da desidera ardentissimi che arreca seca 
quella età , t' inviluppavi in modo nè’ fal-^ 
loci piaceri del mondo , che o tu non mi 
udivi y o tu apprezzavi poco le mie ammo- 
nizioni . 

G. lo non sou già per fare più così 
per lo avvenire . 

A. Sappine grado al tempo , corrte io 
t’ ho detto altra volta , qiutndo pur tu lo 
facci ; e sii certo che ti sarà ancor fatico- 
so , per t abito che tu hai fatto . , 

G. Be’ sia come tu vuoi , non com? 
battiamo più insieme , io farò a tuo senno. 
Ma io ti prego bene , che tu mi dii qual- 
che regola , come io m’abbia a governare, 
acdoccbè io viva d’ accordo leco questo 
poco di vita che ci resta ; e mi mostri da 
quel che io mi debbo guardare , a volere 
che io stia teco quanto più si può , e eoa 
manco dispiaceri , così tuoi come miei . 

A. Questo mi piace molto, perchè an- 
cor io ben eh' io non possa conseguire di 
qua V ultima mia perfezione , desidero di 
stare in te il più che si può, perchè senza 
te io sono in un certo modo imperfetta i 
e questo non si può fare , se non median- 
te la vita , la quale , come io ti dissi già , 
consiste nel calor naturale , e nell’ umido 
radicale , de’ quali per inj'ino a tanto che 
t uno non è spento per violenza, o l’ altro 
manca per vecchiezza , dura la vita . La 
qual cosa considerando alcuni Filosofi j, 
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disfon che io non ero altro che la tempe~ 
ratura della complessione. Se io i adunque 
t’ insegno mantener questo temperamento 

10 e' insegnerò a viver lungamente ; ma ve- 
di, e' non bisogna poi lasciarsi vincer alle 
voglie . 

G. Di questo, ti ho detto più volte, 
che tu non abbi più sospetto . 

• A. Molte sono le cose , che hanno 
bisogno d essere considerate e regolate , 
necessarie alla vita deli uomo , U quale 
per esser più perfetto di alcuno altro ani-' 
male , e più organizzato , accioccìtè , me- 
diante la moltitudine de^i organi e degli 
strumenti , possa esercitare molte e varie 
operazioni, e non una sola o poche, come 
fanno le altre creature , onde Ita biso- 
gno di più cose che alcuno altro; e ’mprù 
ma si debbe molto bene considerare laria, 

11 luogo , e le case dove egli abita . 

G. Questa mi è molto capace, perchè 
deir aria mi nutrisco io nel respirare con- 
tinuamente, e del luogo, e dell' abitazione 
cavo ancor conforto ass ù , s’ e’ sono conve- 
nienti alla natura mia ; e per lo contrario 
se non mi sono a prop)sito . 

A . U abitazione che tu hai è assai 
buona ed agfita a tuo pari ; imperocché 
ella è secura dall umido , difesa da’ venti , 
e volta a mezzo di; il che la fa non man- 
co lieta che sana . 

G. In verità , che in questo ho io da 
contentarmi ragionevolmente . 
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' A. Circa alt aria non accade che tu- 
facci opera alcuna , essendo nato in Fi- 
renze dove ella è sanissima ^ e sebbene el~ 
la pare a molti alquanto crudeltà que’ due- 
mesi del cuor del verno^ tu potrai, usando 
qualche diligenza, difendertene in casa co' 
fuochi , e colle finestre bene impannate , 
e fuora col portare qualche cosa in capo» 
che te ne difenda > poiché non si usano 
più i cappucci , j come si faceva anticamejvt- 
te, i qiìali, secondo che dicevano i nostri 
antichi, furon trovati solamente per questo, 
e però li facevano con mazzocchi grossi, 
perché sportassorio in fuora assai, e ripie- 
ni di midollo di giunchi, perchè fussono 
leggieri . 

G. E ’q questo ancor farò tanto, quan- 
to tu mi consigli. 

A. Bisogna ancora che tu usi gran- 
diligenza nel cibarti, e nella quantità o 
nella qualità ; perché la natura in questa 
età è tanto debole, dui non si debbe affa- 
ticarla con molti cibi, né perturbarla col- 
la varietà di quegli ; ed oltre a questo è 
ancor tanto debole il color naturale , cita 
difficilmente digestisce le cose, che gli son- 
contrarie . , . 

G. Ins^nami la regola che io debbo- 
tenere , ed io non nc mancherò . 

A. Dividerai primieramente quella quan- 
tità del cibo che tu giudicherai dovere ba- 
stare alla conservazione della vita , senza 
'• affaticar troppo la natura , in due o tra 


il giorno , secondo che ci comporterà 
lo stomaco ; e di questo , non sopraggiu- 
gnendo accidente alcuno , non mancherai 
mai . 

G. Questo mi piace. 

A. K perché ad altro fine , come io 
già ti dissi, non ha ordinato la natura 
che tu ti cibi , e che tu bea , se non per 
ristorare t umido e 7 calore naturale , u- 
sérai per tuoi' cibi tutte quelle cose , che 
sono calde ed umide, perchè di queste so- 
lamente puoi cavare nutrimenti atti a con^ 
servarti vivo e sano. 

G. E quali sono queste? 

A. Tutte quelle cose generalmente che 
sono dolci, imperecchò infra gii sapori, 
solo il dolce nutrisce; e gli altri non par 
che sieno stati fatti dalla natura se non 
per reprimere, e temperare il troppo dolce, 
acciocché egli non ristucchi altrui . 

G. E per qual cagione ? 

A. Per esser egli caldo ed umido tenu' 
peratamente . Dove deli altre sei specie di 
sapori, che tante dicon solamente essere le' 
principali ( rton numerando t untuoso , il 
qual e' dicono essere una medesima col 
dolce ) il forte che è clùamuto da Latini 
acido, e il brusco e lo acerbo declinano 
al freddo , e 7 forte che è nel pepe, chia- 
mato da’ Latini acre , e lo amaro e’I sal- 
so partecipan troppo del caldo . 

G. Dunque il vin dolce, e le frutte 
ancora per esser dolci mi saranno ottime . 
Celli Voi. IL Q 
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A. Jl vino ertamenlo »e egli rarA 

sottile ed odurijerp , ina ti bisogna berne 
poco ; imperocché il dolce per esser caldo, 
è ancora leggieri , e subito assalisce il €»• 
po. IjC frutte , é vero eh' elle son dolci , 
ma per es >er crude , e difficili a digestire , 
non generano molto buon sangue, nò buo^ 
ni umori ; eccetto però i fichi e le wve , 
i tpiali sono mollo sani, secondo che scri- 
ve (juleno , dandone f^er segno , che tutti 
^ animali e gli contadini ancora nel tem- 
po eh' elle sono , son grassi , ed hanno le 
carni chiare , e liete. 

G. E delle frutte che si serbano? 
j A. Santi molto a proposito le mele ap- 
pìuole, e le mandorle , e gli pinocchi; ma 
^lestì vorrebbono stare aìtfuanto prima in 
TtwUe , e dipoi ne puoi usare spesso , e 
così cavare delle mandorle il latte , ed u- 
sarlo col iucclterp. Sarebbe \ancora molto 
utile il finocchio d,olca i imperocché- egli 
difende , e porta i nutrimenti per tutte le 
membra, ed accresce £ umor naturale in 
quella mutuerà che farebbe il latte a chilo 
dfgcsùsse\ e 'voglio. -fi dir più là, che Dip- 
scoride ^scrive , chfi la serpe getta ogni an- 
no lo scoglio vecchio , come ella mangia 
dpi finocchio..-. r 

G. Oh quanto mi piaccion questi. tuoi 
discordi , anima mia ; e certamente ( io vo* 
dire come quel Filosofo ) noi ci mojamo 
appunto quando noi imparianao a. vivere. 

A. Bisogna ancora, che tu avverU- 
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»c3ù , cÀ« t acqua che tu usi per bere sia 
purOy e non mescolata con alcuna cosa; U 
che ti ansverrà ogni volta che ella non a- 
vrà nè odore , lìò sapore alcuno , e che 
ella sarà più leggiera che V altre ; non si 
potendo trovare alcuna acqua , che pesi 
malico che t acqua pura. 

. ' G. Oh questo sarebbe ben troppo a- 
vere a pesare 1’ acque. ' 

A. Tu puoi, per non avere a far que- 
sto , torre di quella delle citemc , la qual 
per esser acqua piovana , generata nell' a- 
ria de’ vapori che ha tirato su il Sole, vie- 
ne a essere propriamente acqua , e più leg- 
gieri, eh» quem Uh*^ pts»*» p^^W'.veHe 
'dèlia terra \ concù>ssùtoìtè'^^)qÒU)~cim deU 
't acqua col Sdàt'éqUtf^ roiatiiètitè le parti 
'più leggieri^ che sono le'pilt dolci; per la 
qual ca^ne dissono alcuni , che U mare 
è salso \ perchè vengono a restare sola- 
mente in lui le parti terrene e grosse , le 
quali hanno del salso. 

G. Oh , or conosco io quanto torto 
fanno afia natura coloro , che non usando 
la prudenza che Dio ha dato loro, si ciba* 
no e bcTono d’o^ni cosa, come fanno le 
bestie, senza consideimione alcuna. • ^ 
A. Bisogna , che quelle carni , del- 
le quali tu vuoi cibarti siano di ani- 
mali e d uccèlli’ di lunga vita; perchè que- 
sto avviene loro solamente ( come ió ti dis- 
si già) per avere l’umido buono e ttianco 

.1 -j.; 
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ùtto a corrompersi' ; e conseguentemente' 
maggior calore e più perfetto, 

■ G.- Questo mi cape. 

• A. Mi avvertisci sopra lutto, che sten 
giovani , che sola nente allora si ritrovano 
in loro il caldo e T umido perfetti , perchè 
i vecchi , o e non hanno caldo nè umido, 
o e’ i hanno avventizio ed adulterino . E 
che questo sia il vero la esperienza stessa 
te lo dimostra , non si trovando animale^ 
alcuno che sia buono vecchio, cominciandoti 
da’pippioni, da" polli, ^ da' cavretti, da vitelli, 
e discorrendo per tuf i. 

G. Oh , io ho pur sentito dir del pe- 
sce , che e’ vorrebbe essere vecchio. 

A. Be' sappi , Giusti , che cotestoro 
vogliono dir grande , ma non vecchio ; im- 
perocché quando uno animale è pervemUo 
nlla sua maggior grandezza, allora appun- 
to viene a essere nel 'fi'^t-e , e nel colmo 
delta giovanezza sua. Risguardalo ne’ buoi, 
e vedrai quanto è minore un vitello di 
tre o quattro anni, che un bue di otto o 
di dieci ; e niente di manco sono grandi 
a un modo. La qual cosa non si può 
' nascere ne' pesci-, non si avendo notizia 
delt età loro per vivere sotto /' acqua. 

G. lo credo certamente che tu dichi 
il vero ; che e’ mi ricorda essermi trovato 
già in Pisa a mangi are de] Muggini grandi 
ai dieci e dodici libbre 1 uno , e d una 
gruudezza medesima, che 1 uno era buonis* 
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•imo , e r altro alido propriameate coma 
una stoppa. .. , 

A. È da che credi tu che venisse? se 
non che t uno era pavane , « ? altro vec- 
chio . ^ 

G E del vino, come; mi ho a goyer-' 
nare , che sento lodare molto il vecchio ì 
A. «SJ per beilo per medicina, ma per, 
nutrirsene e’ non vorrebbe prusar f annoi 
perchè se bene e’ diventa poi più polente e 
più caldo , ha però perduto rjuella umidità 
naturale^ la quale ricrea, e pare che moie 
to conforti V uomo. , ^ 

G. Certamente tu m’hai insegnato ua 
modo di vivere che, osservandolo, io credo 
avere a vivere più. veut’ anni eh* io non 
pensava. .. .. 

A. E’ non basta solamente mitrirsi 
per le cagion dette di sopra , che bùogna 
tu cerchi ancora con ogni diligenza di con- 
fortare ed ajutare gli spiriti vitali , i quali 
sono in te, pd troppi anni, molto debilitati. 
. G. E come s’ha a fare questo? io non 
ti intendo. 

A. Colla cose che li confortano, col- 
lo esercizio , colla dieta , e col viver lie- 
tamente e senza pensiari. 

G. Insegnami, un poco più distintameu* 
te il modo cne io. 4emao, tenere. 

A. Perchè la sedia di qt^esti spiriti è 
principalmente nel cuore, e di quivi si spar- 
gono poi per tutte Ze menerà, tu debbi u- 
sare tutte quelle cose che lo confortano , 
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itif^ le quali sono tanto approprmU i tm^ 
rabolaniy cK alcwù dissono quelli esser il 
legno della vita posto nel Paradiso ter- 
reste' per cibo delT uomo . Sono molta a 
proposito ancora alcune erbe , come' la 
menta e la borrana , ed alcune spesierie, 
come sono la cannella e ’t zafferano , e 
molte altre cose , che tu potrai intenderò 
da te stesso , e da questi che hanno serie* 
to della conservazione delta vita de vecekt. 
Ma io non voglio già che tu ti affatichi in 
irfare * certe superstizioni ( che ' cosi le vo- 
glio chiamare J che egli scnvoHo : conte 
sarebbe Poto potabile', il latte umano, e l 
sangue de' giovani , il quale vogliono che 
ri tragga loro a Luna ‘crescente , e del 
braccio sinistrò^ e che sieno lieti, tempo* 
rati , é Sarti è dipoi si usi cotto col tue- 
ehèro. r ti> ■ ^ ^ 

' G. Nò no , <Tuesla coé« «>n ▼©’ io 
re. Oh io eleggerei piuttosto di morire, che 
fÌTcre con coteste saccenterie. 

A. Quel che scrive Avicenna del te- 
nere' a dormir seco un fanciulletto di prù 
ma età , o maschio o ferranina che e' sia, 
come usm'a ancora David- Profeta ^ pcC 
recreare il calore rtaturale , non mi dUpia* 
cCrebhe. ' 

G. Queste sono di quelle medesime 
taperstiziòni, alle quali non "voglio io pun- 
to pensare; perchè mi ’pajono da uomini, 
che desiderino troppo st’renatatnente di vi- 
vere. . ' ‘ ‘ > 
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A. Sarebbe ancor bene per esercUazùy, 
ne di questo calore naturale^ éhe tu face^ 
sd talvolta un poco di esercizio ; ma vedi, 
injino a che tu ti senti cominciare il sudo- 
re e la straccìtetza\ cercando il Verno i 
luoghi riposti e caldi , come fanno gli ar- 
menti e le pecchie , e la State gli ameni 
e freschi , come gli uccelli. Giova ancor 
molto spasseggiare lungo i rivi delle acque 
correnti, ed infra le piante verdi ed odo- 
rifere ; perchè il corso delt acque par che 
faccia venire vo^ia di mangiare , e V odor 
che spirano le piante vive ajuta molto lo 
spirito vitale dell' uomo ‘I color verde 
conforta molto .les vista, ' 

G.,Deh ^ , percltiè 

i più faimo'dipwgere^ a vei^e gli scrittoi 
e .slmili stanze , o cuoprono i banchi dove 
eglino scrivono di guarnel verde ; e lutti 
mi dicono questo medesimo che conforta 
la vista , ma nuu ne sanno dir la ragione. 

A. lo son contenta : tu hai a sapere 
che la rmtura del vedere è lucida., ed a- 
miea della luce , ma è multo facile a di- 
latarsi ed a spargersi ; e però quando el- 
la risguarda nelle cose mollo lucide ella 
si dissolve ^ e si disperde troppo , così co- 
me ris guardando nelle tenebre , che le so- 
no inimiolte i ella le fogge, ristringe i rag- 
gi suoi in pochissimo luogo. Il vedere dun- 
que desidera di finire la luce di maniera 
che lo diletti e non lo disperda , cosi e- 
gli non può pigliare conforto alcuno e 


poco in que" colori, che partecipano pii* del- 
le tenebre che della luce, per non vi si 
poter dilatare e compiacere ; e ’n quelli 
che partecipano più di luce non può simil- 
mente pigliar diletto alcuno senza suo dan- 
no , per lo troppo dilatarsi. Ma il color 
verde partecipando temperatamente del chia- 
ro e dello oscuro gli dà uno e t altro, ciò 
e’ lo diletta , e lo conserva con una piace- 
vole alterazione ; come fa ancora l’ acqua 
chiara che resiste senza offensione a’ rag- 
gi degli occfU , non li lasciando disper- 
dere in tutto , perciocché le cose che son 
dure ed aspre in un certo modo gli spez- 
zano , e quelle che son rare prestan loro 
la via a passare ; ma quelle che hanno 
in loro solidità e con quella un certo splen- 
dido delicato , "come gU specchi , non gli 
spezzano , e non gli fanno disperdere. 

G. In fine chi vive impara sempre. 

A. Io vorrei ancora che qualche volta 
tu ti confortasti il celabro colle cose odo- 
rifere ; perché non pensare che la natura , 
la quale così come ella non nusnca mai 
neUe cose necessarie , non abbonda nelle 
superflue , abbia fatto che solamente C uo- 
mo prenda piacere degli odori (imperocché 
gli altri animali non prendon diletto degli 
odori , se non in quanto e son nelle pose^ 
' da mangiare) senza cagione alcuna; anzi 
r ha fatto , perchè egli temperi alquanto 
.. con esso la frigidità del cen^ello , il quale 
sebbene è in tutti gli arùniali per natura 
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frigido , egli lo ha frigidissimo , per aver- 
io maggiore a Marito per tanto ; U che gli 
fu necessario per aver a far m quello mol- 
te più operationi che ^ altri ; e gli odori 
Sion tutti in se caldi ^ perchè non sono al- 
tro che evaporazioni, che escono delle co- 
se , e si spargono per t aria mediante il 
caldo. ' ‘ 

G. Oh qaanto son begli i secreti del- 
la natura! Io non mi maraviglio certamen- 
te , che la maggior parte di ■ coloro che 
cominciano a gustarli abbandonin 'bene 
spesso tutte l' altre faccende. 

k: La regola della dieta che tu debbi 
usare per restortuion della forza delio sto- 
maco te la insegnerà ep^i cOb chiedere , o 
col ricusare il cibof ma non voglio già pe- 
rò che tu passi un di que' termini, ne'.qaoxi 
li tu se’ solito prendere il cibo,Kche tu non 
pigli qualche cosa, perché lo stomaco quan- 
do ^i manca che mangiare , e' logora 
se stesso , o e’ digestisce di quegli umori , 
che generano cattivo sangue ; e per que- 
sto uficio giudico esser molto a proposito 
un tuorlo it uovo tutto di poco , o ■ una 
midolla di pane fresca in un bkudUer di 
vino buono , del quale non so io vedere 
cosa nessuna più perfetta faua dalla na- 
tura ; conciossiachè e^i riscaldi t abitudi- 
ne fredda del corpo , refrigeri la riscalda- 
ta , inumidisca la secca , diseclù t umida , 
recrei P umido radicale, e nutrisca il color 
naturale. ... i 
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O. Certamente, che a questo può ben 
conoscere T nomo quando gli sia siala la 
natura amica , avendo fatto per lui sola- 
mente ooM perfetto e prezioso liquore. 

. A. Bisogna ancora, se tu vuoi c/te noi 
stiamo lungamente insieme , che tu discao- 
et la maninconia, e ^ pensieri, li ^uali 
tirano gli spirti al capo , levandoci da 
quelle patti , dove eglino hanno a fare la 
digestione , e t altre opere appartenenti al 
conservarti. 

G. Certamente che tu di’ il vero, che 
quando io ho qualche pensiero , e' non mi 
vien vo^ta di mangiare. < < ■ 

A. raggi la troppa vigilia , e la trop- 
pa solitudine , che- 1 una ti debiliterebbe , 
e ì altra genererebbe in te ber^ spesso te- 
dio , o accidia ; e quando tu vuoi pur - vi- 
vere alquanto solo^ pensa a cose liete e 
gioconde , le- quali, abbino a ricrearti , e 
non a distruggerti ,• cerca tal volta di qual- 
che giuoco , che- ti faccia passare il tem- 
pOy\e non fuggir anche al tutto quelle co- 
se che ti piacevano da giovane , perchè e- 
gli ’è impossdrìle ringiovanir in un certo mo- 
do il corpo , se lo ingegno non ringiovani- 
sce ^ ancora e^i. Ma non intendere per que- 
sto , eh' -io ti consi^, che tu dii opera d 
piaceri di Venere ; eòa questi sono diretta- 
mente contro all’ età tua, e tanto nocereh- 
bona a te , quanto e’ gioverebbono per av- 
ventura a quelli che hanno a venire ; anzi 
avverrebbe propio a te, usandoli, come al- 
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lè cicale , che qttando le nuove escon 
le vecchie lascian la spoglia di quelìe o 
vota o morta in terra. ' 

G. Di questo m’avrò io cura, che non 
sarebbe poca .stolti zia diminuire se per ac- 
crescere altri. • - 

A. Certamente che non /arebbe. poco 
errore, conoscendo che la natura che at* 
tende solamente a conservare la specie ^ 
subito che ella ha condotto altrui f che può 
generar de' simili a se , non ne ti^e più 
conto alcuno , a non ' ne tenere da- se,. 

' G. Non dubitar , dico , punto di que- 
sto, che io non sono per uscire- della, voglia 
tua.' \ ’ " • . . - 

A. Queste son quelle cose, che io der 
sidero che b* osservi , acciocché - noi stia* 
mo il pài che Si può insieme , e .^en queir 
le solamente che- oppa tengono a te; ma 
a voler viver lietamente , ce ne sono ai* 
cune altre , che appartengono a ambe due 
noi, le quali ancor che ^le procedano piin* 
cipalmente da me , non potrei io però fan 
le senza lo ajuto tuo, e se tu non mi la- 
sciasti farle ; delle quali - voglio' ancora 
dirti in che modo tu debbi governarti. ' 

• G. Io lo desidero sommamente ; poi- 
ché , come io ti dissi gi4 , a me pare , cb« 
tutto quel contento e quella quiete che 
io sento, nasca dal vivere noi insieme uni- 
tamente , e ’n somma dalla nostra pace. 

A. QuesUi età della vecchiaja , nella 
qiutle tu se',' essendo l' ultima ( perchè quatta 
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d<t tu bene passasti in fino alla decrepità ^ 
si diminuisce tanto il tuo valore , che io 
non posso più esercitare ne’ tuoi organi 
perfettamente le^ mie operazioni ) così come 
il fine è sempre più perfetto che i mezzi 
che sono ordinati a quello , debbe essere 
la più perfetta e più esemplare di bitte le 
altre\ imperoochè molte cose che nella gio- 
ventù f e nella adolescienzia nostra erano 
degne di scusa f. sono oggi da essere in 
noi doppiamente riprese. La onde dovendo 
t uomo , perche così richiede la sua natu- 
ra ^ sempre che ..egli può giovar all'altro 
uomo , in questa età io debbe egU massi- 
mamente fare', ed aprendosi a guisa tl’ u- 
na rosa, che non può. pii* star chiusa, co- 
me dice il tuo Dante nell’ ultima parte del 
suo Convivio, mandare fuora e spandere 
quello odore., ohe egli ha generato dentro 
di se i onde quelle virtù, che egli ha usa- 
to nelle altre età, e che sono' state in lui 
solamente purgatorie, debbano essere in lui 
nella vecchiezza ..esemplari. 

G. Certameate che tu di’ il vero; eh* e* 
pare che -ora d'ogni minimo errore che io 
IO , io acxfuisli molto più- biasimo , che de’ 
maggiori che io facessi mai nella ^ mia gio* 
ventù. , 

A. Liuti i vizii sono brutti in ogni 
età , ma in , questa certamente sono bruttis- 
simi ; e però tu debbi primieramente spo- 
etarti da. tutte le passioni, e non prestare 
in modo alcuno le orecchie alle lusinghe 
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sensi, ma a' bisógni sólamerue ; perchò- 
tu sai che noi siamo tanto appiccati insie- 
me , cfw quando tu ti lasciasti sviar da a l- 
tri y mi lascerei anchl io sviare ■ a te. 

di fa?è *** disposto. 

-Avendo tu cosi domate le passioni 
non nginnevoU , ed attendendo soiament» 
à miei servizii , io potrò esercitarmi con 
tuo diletto , nostro onore ed ' utile, 
^altrui in tutte quelle virtù , che si con^ 
vengono alla età' nostra; infra le quali 
la prima è la pmdenzia , la quale par che 
iopra tutte l^ altre per la lunga etperiensa si 
convenga a vecchi dirizzando ogni. nostro 
pensiero , ed ogni nostra operazione a un 
laudane ed onesto fine , ed a non voler 
ne dire , nè frire ninna cosa meno che > o» 
nesta, ed a provvedere ' a ogni nostro biso- 
grw con ragione e perfetto giudicio ;. ed 
oltre a questo , coll ajuto della memoria 
SMnservatnce delle cose passate , giudicar 
bene le presenti, e consigliare ed ammoni- 
re rettamente altrui ; colla fortezza dwoi 
non temeremo cosa alcuna, se non le vi- 
tuperabili, e brutte ; e francamente soster- 
remo i casi avversi , e nelle prosperità d 
conserveremo fermi e costanti ; colla tem- 
peranza raffreneremo ogni desiderio di co- 
sa che possa arrecare dopo di se penti- 
alcuno. E colia giustizia finalmente 
d^o a ciascheduno (co.i a noi in noi me- 
desimi come in altri) quel che se gU con- 
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viene , indrizzerefno tutte le ' nostre • opera» 
zióni. 

G. Oh che vite felice! Dio sia quello, 
che prcstendocl della sua grazia , ci man- 
tenga in così quieto c tranquillo modo dì 
vivere. ^ 

■ A. Un' altra ragione ci costrigne an- 
cora a vivere virtuosamente , e questa si è 
che e* pare che d vecchi si convenga ancora 
ì essere savi, perchè altrimenti sono di- 
sprezzati’, e cosi dove quella età dovereb- 
ie arrecar loro reverenza ed onore , ella 
è loro a dispregio ; e nessuno pare giorni 
mai che sia tetusto savio, se egli non è 
buono , imperocché il principio - della sa- 
pienza è temere Dio. 

G. Questo è certissimo ; che così co~ 
me egli non si può ritrovare cosa che sia 
migliore e più utile agli altri uomiui , che 
uno uomo ouono , così ancora non si può 
trovare cosa che più gli nuoca, che un uo- 
mo ingiusto , e di malvagi , e rei costumi. 
La qual cosa considerando non so che Fi- 
losofo osava di dire, che Tuomo stesso era 
il lupo dell’altro uomo, e non il lupo. - 

A. Dobbiamo considerare ancora , che 
questa età arreca seco una certa autorità , 
per la quale pare di e’ si convenga , che 
gli altri uomini ^ credano. La onde dob- 
biamo essere molto affabili, e ragionare 
sempre del bene , riprendere i giovani, ma 
con una certa dolcezza, che abbia a cau- 
sare in laro piuttosto amore del bène ed 
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aj^petito di onore , cito paura di pe^ , o 
spavento d' infamia / il che ci verrà sem- 
pre fatto agevolmente , quando noi ci ri- 
corderemo come noi fumino giovani . ancor • 
no/, e sottoposti ancora a quelle voglie 
che arreca seco quella età. 

G. Oli come regna ia pochi di simile 
eia questa colai discrezione ! 

. A. Debbono ancora essere i ragiona- 
menti nostri piacevoli f ma civilmerite ed^ 
onestamente , fuggendo sempre il dolersi^ di 
quegli incomodi che arreca seco la veccìàez- ' 
za ; e rum bidare più che si corwenga i 
tempi ne’ quali fummo gioi’oru ; perchè 
in quella etàf. essendo ella rruìlto piacevole 
per se stessa , si piglia piacere aogru ^ cot 
sa , e pajon molto migUnri le cose, eh elle 
non fanno nella vecchiezza . 

G. Oh come spesso ■ cascan tulli i vec- 
chi in questo errore! 

A. Imperocché, altrimenti facendo, sa- 
remnio figgiti dagli altri'., e cosi ver/e/nmo 
a mancare della conversazione, che è uno 
de maggior piaceri che abbia questa età ; 
la qual cosa conoscendo 'Tullio nel libra 
della Seriettù , dice in persona di Catone 
vecchio : a me è cresciuto la volontà e l 
diletto di trovarmi a tannare più che io 
non soleva. i 

G. Oh come son vere queste cose!. 

A. Non basta ancor questo ; che biso- 
gna che noi peruiamo , come e’ c è un' al- 
tra vita alla <ptale noi cattuniniamo con- 


tìméamente\ perchè in questa siamo noi co- ' 
me perenni, che non hanno Città ferma; 
e che noi siamo in unì età , che poco può , 
stare a venire la morte; sicché bisogna 
pensare di guadagnare qualche cosa per 
dove noi abbiamo a star ^sempre, 

G. Oh questo non è punto secondo il 
desiderio mio ! ogni cosa andava bene , se 
tu non mi ricordavi questo aver a morire. 

A. E questo donde nascel se non o 
perchè tu se' ancora appiccato troppo ed 
mondo ^ o tu non ispert andare a miglior 
vita; il che non ti a\n>errà, se tu ti uni- 
rai meco; perché io che sono immortale ti 
mosterrò come questa che tu chiami vita 
è una ombra di vita , anzi una grave e 
continua morte. 

G. l’non lo so io; egli è por una' 
gran cosa avere a perdere l’essere. 

K. SU lì e* si perdesse , ma e" non si 
perde , arai se ne acquista , o un peggio- 
re o un migliore ; ed è in podestà no- 
stra, mediante però la grazia di Dio, che 
la dà a chiunque la vuole ; e digià a noi 
n' ha fatto per sua liberalità parte gran- 
dissima a farci nascere nella religione Cri- 
stiana. 

G. liigli è il vero, che per questo che 
tu mi di', mi scema alquanto la paura di 
quella. 

A. Lasciam dolere la morte a quelli 
che non hanno d lume della fede; perchè 
a noi altri Cristiani, dappoi die il nostro 


Salvatore 'morì per tìoiy è ella diventata 
un sonno , come disse egli di que' morti 
che e risuscitò^ dicendo che non eran mor- 
ti , ma che dormivano ; dal qual sonno 
svegliati , per, sua grazia ritorneremo in 
molto migliore essere y liberi da ciascuna 
per tu rb azione . 

ir. Se tu , a chi io debbo credere, ne 
se certa , io ti Toglio iudubUatamentc cre- 
dere. 

A. Bisogna dunque che noi facciamo 
come quel prudente mercatanti^ il quale 
andato in -qualche provincia per guadagna- 
re , ed appressandosi il tempo del tornare 
alla sua patria ^ rassetta e dispone tutte 
le sue cose , e dipoi soddisfa , o con fat- 
ti , o con pardo a tutti quegli, che e' pen- 
sa , che in alcun modo si potesson tenere 
gravati da lui; acciocché partendosi con 
buona grada , sia poi da ciascuno più grata- 
mente e con maggior onore ricevuto nella 
patria sua. . 

G. Questo certamente non mi dispiace. 

A. Disporremo adunque che queUe fa- 
cultà cito noi abbiamo, pervengamo in ma- 
no a Quegli , di chi elle debbono essere 
dopo la separazion nostra , per non avere 
la briga del govetnarle piùy che sai quan- 
to ella è grande e faticosa ; in modo pe- 
rò, che non ci possano mancar mai quel- 
le che ci sono necessarie y e così leveremo 
da loro V amore , acciocché quando bene . 
ne vedessimo mandar loro male qualclte 
Gelli Voi. IL IO 
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parte^ non ci arrechi dolore , pentan- 
do l'Itc e’ maniìin male quelle , che hanno 
a essere loro , e non le nostte. Lnperoc-, 
che chi vive nelle ricchezze con paura di 
perderle contmuamente , è povero ; dipoi 
discorrendo colla memoria la nostra, pas~ 
sata vita, cercheremo di soddisfare a c/iiun^ 
qne noi avessimo offeso in modo alcuno / 
e come il buono marinaro quando si ap% 
pressa al porto, caleremo le vele delle no^ 
stre mondane operazioni, e ritorneremo a 
Dio Uisei^etno tutti gli studii , e soia- 
mente quel poco , che questa età nostra 
comporterà , ci eserciteremo nelle lettera 
sacre , dallo studio delle quali nascerà irt 
noi ima vU’a fede inforcata di carità , 
per la qual noi ameremo Dio sopra ogn al- 
tra cosa , e‘l prossimo come noi medesimi 
con una speranza tanto certa ne' meriti di 
Cristo, che come sicuri della nostra salu- 
te , senza alctma perturbazione ce ns on- 
deremo olla morte. ' 

G. Tulle queste cose che tu bai dallo» 
in fuor cir una, mi piacciono, e questa si è 
quel riandare colia memoria alla viui nostr% 
passala ; perchè facendolo so che noi tror 
verremo di aver offeso tante e tante volte 
Dio che ci arrecherà spavento , e non si- 
curtà della morte come tu di’. 

A. Questo ragionevolmente ci avx'er- 
rebbe , se Cristo non avesse, come egli ha, 
portalo sopra di se tutti i nostri peccati , 
e se non ci avesse promesso di pardon i 
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ogni volta che noi torneremo a uus e éeù‘ 
taci , che ci ama molto piày che non jan* 
no i padri carnali i lor figliuoli. \ •' 

G. Ob, non vuoi tu s’adìri eoa 

èsso noi ogni volta che noi pecchiamo ? 

A. (filando noi pecchiamo no , ma 

r xndo noi perseveriamo ne’pecoati, e non 
riconosciamo giammai per lo nostro Dio 
si. Dimmi un poco , se e' no/f s’ adira uno 
scultore vedendo che le statue sue , se el* 
le non sono sostenute , caggiono^ e vanno 
sempre alio ingiù per essere state Jàtta 
da liù d’ una materia la qual ha qum 
sta inclinazione f vuoi tu che s\ adiri Dio 
con esso noi quando -.noi pecchiamo ? eba 
conosce molto meglio che egli ci ha .fatto 
di questa carne tanto inclinata-, e tanto 
pronta al peccato > che noi non possiamo 
fare di non peccare , 'anzi facendo altrU 
menti, non saremmo, uomini. Ma perchè 
egli sa, che solamente il volere e'L non 
volere è nostro , gli basta dipoi, che noi 
ci dogliamo ma di cuore , di averlo offe^ 
so ; e però ingegniamoci almeno che que’ 
peccati , che noi facciamo , non nascano 
in noi da malitia., ma- Siena della irfer- 
srùtà e della inclinazione della carnei ac» 
ciocché ritornando poi a lui, possiamo di- 
re per nostra scusa insieme col Profeta: • 

/ • < 0 \ 

Ecco in peccato , ohimè concetto fui t 
E m’ accese al peccar la madre mia^ 
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Là onde egli riguardando la nostra huo~ 
na inCe'tzione , dice ancora di noi come e- 
gti disse di lui', io ho trovato un uomo 
•secondo la voglia mia. 

G. E con ^uale ardire andremo noi 
giammai dinanzi alla faccia sua , avendolo 
uoi tante volte offeso , mediante il peccato 
e la disubbedienza nostra? 

A. Con tinello, col quale può andar 
sempre dinanzi al padre un figliualo , an- 
cori Ite egfi jia stato molto disubbediente , 
se egli si trénde'^però' in colpa de' falli suoi: 
imperocché s^bene il padre , mentre che 
egli l’ ha discosto e non lo vede , incru- 
delisce sempre contro di lui, subito che e- 
lo vede tornare a se , e pentirsi di a- 
ver Jatt'o contro alla voglia sua , sente 
nascer dentro di se^ mediante F amor pater- 
no, una pietà tanto 'dolce verso del figliuo- 
lo che, sebbene egli si sforza il più che e- 
di può'l' dimostrarsi adirato contro a di 
lui , egli non puh far, che egli non gli db 
mostri qualche segno d" amor nel volto , e 
finalmente che egli non deponga l’ ira , e 
ricevalo in luogo di figliuolo. Non hai tu 
letto nello angelo di quel figliuolo pro- 
digai il quale essendosi partito di sotto 
la cura paterna, ed avendo dissipato tutte 
quelle pa'ti della eredità , che egli aveva 
avuto dal padre , si condusse in povertà 
e miseria grandissima ; dow ricordandosi 
della casa del padre suo , deliberò di tor- 
nare a quello ; e giunto dinanzi al padre^ 
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di due cose eh’ e^i aveva pensato di dir- 
gli, ne disse solamente una , cioè eh’ ave- 
va peccato dinanzi a Dio, e dinanzi a lui, 
e che gli chiede^ya perdono ; e l’ altra che 
era chiedergli, che se e' non lo rivoleva per 
figliuolo che lo accettasse almanco per, 
sen’O , se la tacette. j,- ^ ^ , 

G. E rerchè cagione ? :^ j • 

A. Perche subito eh egli riguardo nel- 
la faccia del padre , scorse 'in quella uno 
amore paterno tanto grande , eli et conob- 
be certamente, che egli non patirebbe giam- 
mai ^ eli e’ stesse nel. numero di coloro cita 
erano servi suoi, mentre ^che egli stasa sot- 
to H^fibbeditft^za -de^ ppdrc , ma Jo rimette- 
rehlte nel gpddò' M A^lqtoio ; onde si gittà 
liberamente nette, braccia sue , lasciando 
pensare a lui quel che egli volesse farne. 

G. Tu mi confolti, ed inanimisci tan- 
to, Anima mia, con queste tue considera- 
zioni che io non \o’ dir di desiderare il 
morire , ma io vo’ ben dire che io non ho 
tanta paura quaiit(> io soleva. 

A. Quanto più ti ricorderai agri ora 
dell’ aver seguitato i sensi, ed io seguitan- 
do te dell aver commesso maggior errori , 
più ci sbigottiremo di noi medesimi ; e co- 
me colui che guardo conosce (t over mag- 
giore infermità. , con tanta più prestezza e 
sollicitudine ricorre al medico , con mag- 
giore sincerità ricorreremo a Cristo , che 
può solamente sanarci ; e ricordandoci 
che egli ha patito per noi , è lo avvocato 
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nostro 1 « spsello che ci ha a giudicare, 
non avremo paura alcuna della nostra dan- 
nazione; stando però sempre in continuo 
timore , ed in sollecitudine grandissima , 
per quanto però si estendon le forze nostre, 
di non l’ offendere più, 

G. Tu mi hai dato questa mattina , 
Anima mia , tanto conforto , che dove pri- 
ma io non aveva cosa, che più mi pertur- 
basse, che faceva la morte, oggi io non 
ho se non quella paura che non può fug- 
gire la imperfetta natura mia,.la quàl sfor- 
zandomi per lo avvenire , che non si di- 
scosti da’ comandamenti tuoi , sottometterò 
al giogo tuo, e mi accorden* a tutto quel- 
lo che tu mi consiglierai , pensando quello 
dover essere la mia salute. 

A. Questo è quello che io desidero so- 
pra ogrU cosa ; e 'n questo buon proponi- 
mento vo^io che tu ti lievi, e vadi alle tue 
faccende, che egli ò già alto il Sole. 
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RAGIONAMENTO Vili. 
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nE hai cu, Giusto, stanotte che Ut 1 

non ti riposi ? che vuol dire che tu ti ri- 
volgi tanto pel letto , e non donni ? tu ti i 

senti pur bene , ed io non ti do affanno . 

nè molestia alcuna , essendo noi da un 

pezzo in qua cosi ben d' accordo insieme. . ' 

G. Sebbene io non mi sento male, nè ■ 

tu , Anima mia , mi dai noja alcuna , io > *• 

ho degli altri pensieri che non mi lasciano , j 

dormire. . ' 

A. E che pensieri possono essere que- 
sti f dimmi un poco, se noi siamo d'accor- 
do noi, chi è quello mercè della libertà e 

delle forze che ci ha date Dio ) che pos- • 

sa cantra di noi ? eccetto però egli, o citi 
può darci molestia o ojfanno alcuno , che 
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ci possa cavar del buon proponimento no- 
stro! 

G. Come chi? quegli che ne danno a 
ogoiuDO ; il mondo e la fortuna. 

A. Il mondo e la Jortuna danno no- 
ja solamente a coloro che non sanno gui- 
dare la vita loro ; perchè i loro affanni , 
o e’ son di sorte che si possono fuggire o 
no ; e quelli che si possono fuggire, I uo- 
mo savio colla prudenza sua gli schifa , e 
degli altri, avendogli preveduti, non si con- 
trista. 

G. Eh coleste sono cose che sono age- 
toH a dirle , ma al farle poi bisogna altro 
che parole. Dimmi uu poco in clic modo 
si può e’fuggire la invidia, la quale c por- 
tata sempre agli uomini da bene ? dalla 
quale nasce ogui dì mille cose che ti di- 
dispiacciono. 

A. Oh , dà e’ noja V invidia a te ? ed 
è questo quel che fa che tu non puoi dor-, 
mire! 

G. Questo si ; perchè , dappoi che io 
mi arrecai pe' tuoi consigli a questa cosi 
lieta c quieta vita , e mi è portato tanta 
invidia , che io non ci posso più stare ; e 
r un dice: chi gli pare c*gli essere? sarebbe, 
mai se non un boUajo? e quell' altro dice 
che io non stimo più persona , e che par 
che mi dispiaccia ogni cosa; queirallro che 
mi pare essere Jroppo savio, e, die io _vo’. 
biasimare ognuno ; lusomma io son tanto, 
invidiato , che pare che ognuno mi si sia 
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arrecato a noja , e die io non posso" più 
capitare in luogo nessuno. 

A Oh tu se\ Giusto, ve’ appunto cadu- 
to in un ragionamento , che io /to deside- 
rato più tempo fa di far teco , per isgnn- 
narti solamente da questa tua cotanto fal- 
' sa opinione , che io mi ero bene accorta 
che tu farneticavi: ma vedi io voglio che 
noi facciamo a dirci il vero, e non ci in- 
gannare V uno P altro , volendoci dare ad 
intendere di aver di molte volte fatto per 
^comodo o piacere d’altri, quel che noi ab- 
biamo fatto per nostro ; e non vo' che noi 
facciamo qui come il vicino nostro , il qua- 
le essendo , dipoi aJic fu fallito, ripresò da 
alcuni de' suo' creditori , che egli spendeva 
troppo nel vivere , voleva dùr loro ad in- 
tendere che lo faceva solamente per amor 
loro , per istare sano , e potergli pagate ; 
perchè chi si inganna da se stesso sarà he- 
fic ingannato dagli altri. 

G. io similmente ; an?i non desi- 
dero altro se non die tu ini diclii il vero, 
come io sono disposto di fare a te. 

A. Bd dimmi adunque che invidia è 
questa , che tu di , che ti è portata ? 

G. Come die invidia? non li ho io 
detto , e’ pare die ognuno da un pezzo iu 
qua , mi dispregi e dica male di me , e, 
non mi stimi più come e’ soleva? questo 
non può essere altro se non per l’invidia che 
mi portano, che io mi viva cosi contento 
in questo mio stato , tale quale egli è ; e 
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che io mi passi il tempo tanto allegramen- 
te, e con tanta quiete , quanto io fo. 

' A. Il fatto sta s' egli è odio o invidia 
tjuel che ti è portato. 

• G. Oh che importa questo ? 

A. Come che importa ? nascendo la 
invidia dada mala intenùonc deli’ invidiati- 
te ^ e' t odio da qualche colpa , che è nel- 
la cosa odiata : ma sai donde nasce , che 
ti pajono una medesima cosa? perchè cia- 
.icitna di loro è contrario allo amore , ed 
alla henivólenza , la quale non è altro 
certamente che utw. volontà ed uno desi- 
derio del bene del prossimo- 

G. Certamente che io mi credeva ohe 
Assono una cosa medesima , o che e' vi 
fiisse una pochissima differenza. 

A. E' non è anche da tnaravi^iarsene 
molto , essendo gli visti , come scrive Plu- 
tarco , simili a una moltitudine di ami e 
di oncini , che movendotie uno , vi se ne 
appicca di molti altri. Niente dinuinco se 
tu pensi molto bene , e' sono molto diffe- 
renti . Imperocché la invidia si porta so- 
lamente a que’ che ti pare , che guidino 
felicemente la vita loro ; I otlio a que’ che 
sono rei, o che ti hanno fatto qualche in- 
giurili ; e però si porta solamente invidia 
agli uomini; dove ! odio si porta ancora 
alle fiere. Oltre a queste ! odio V hanno 
ancora gli ammali, e f invidia no: e que- 
sto nasce perchè non avendo il discorso 
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deìlà ragione, non possono far gìudkio 
delle felicità l’^n dell’ altro. . • . » 

G. Come mi fai cominciare a cono- 
scer il vero. 

A. Può essere ancora V odio > quel che 
’i)oha giusto e ragioneiwle , ma non giam- 
TJiai r invidia ; questo si è, perchè e' si puà 
giustamente odiare le cose ree , ma e’ nort 
si può invidiare giammai ragionevcdmenle 
H pene f se non già qtsando e t hanno, co- 
loro che non lo meritano ^ e questa, allora 
non sarebbe invidia ; ma questo > giudicio 
si delle lasciar faie a Dio che rìon può 
errare. E però molli ti confesseranno di 
aver qualcli uno in odio , dimostrandoti 
che egli lo merita r ma nessuno , ,o rarissi- 
mi diranno mai di portar hividin >a ■ perso^ 
na; anzi quando pure e’ lo facessono , cer- 
cheranno ' di ricoprirsi col dire d averlo in 
odio , affermando che chi non ha in odio 
le cose ree , merita biasimo.. \ ' 

‘ G. Cerlaroente che tulio quello che tu 
mi di’ è la verità. 

' A. Vedesi ancora che quando colato 
d quali tu porti invidia cascano in qualcite 
miseriamo in qualche infelicità; • che- tu 
manchi d invidiarli \ ma l’ ' 


in odio , e venga in che stato e’ vuole. 

G. E questo anche è vero. 

A. Manca oltre a di questo lo odio, 
ogni volta che ti ò persuaso^ che colui che 
tu hai in odio sia buono > o che egli non 


così, anzi seguda sempre 
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ti abbia fatto ingiuria alcuna ; dove T in- 
vidia quanto ti è detto meglio dello invi- 
diato , tatuo piu cresce. , 

G. Sì certamente. 

A. Spegnesi ancora di molle volte T o- 
dio , quando colui a cui tu lo porti ti fa 
qualche beneficio; dove t invidia per qual- 
sivoglia berufìcio , che ti faccia colui che 
è invidiati} da te, non si diminuisce giam- 
mai, e'I simile fa quando ti è fatto qual- 
che dono. 

G. Oh come si vede essere vero lutto 
il giorno questo ; anzi hanno ancor tanta 
forza ì doni c gli presenti, che ti .fanno 
bene spesso inimici amici. . ‘ ^ 

A. Non è dunque da maravigliarsi 
se corrompono ancìfc^ bene spesso la gut- 
stizia. ■ , ^ 

G. Ben lo diceva quell’ amico nostro, 
che ne era tanto vago con questo bel trat- 
to , che dello stalo si godeva solamente il 
presente; conciossiacosaché il preterito sia 
passato , e ’l futuro abbia a venire. 

A. L'odio finalmente infino a tanto 
che non vede la cosa odiata spenta del 
tutto , la perseguita sempre , come si vede 
far bene spésso t un nimico dell’ altro , 
defve r invidia subito che mancano le feli- 
cità di coloro a cui tu la porti, manca, 
ancora ella; e sai tu, Giusto, come avvie- 
ne propiamente dello invidiare ? come d" u- 
' na casa , la quale per essere troppo alta , 
tiene il lume alla > tua , la quale ti dà so- 
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Jamente noja , in mentre ehe ella è cast 
alta , ed allora solamente vi pensi ; ma 
come ella fus\e dipoi abbassata , tu non 
ne terresti piti conto alcuno. 

G. Oh come mi ha sodiiisfàlto questa 
similitudine. 

A. Selli dunque ancora certo che Po- 
dio e la invidia non sono una cosa mede- 
sima ? 

G. Sì certamente. ' • 

A. E che la cagione delP invidia , o 
per meglio dire la colpa^ è nello invidian- 
Lei e nasce in lui dalla mala natura siia^ 
avendosi , come io t’ ho detto , invidia so- 
lamente alla felicità iT altrui ; dove quella 
delt odio è nella cosà odiata ; la quale o 
ella è rea a te , 'o ad altri ; 6 ella pare 
odiandosi solamente d male , o chi ti fa 
iagiuna. 

G. E di questo ancora. 

A. Dimmi adunque che felicità sono le 
tue ? o che parti hai tu , che tu tJjbia es- 
sere invidiato? ' . 

G. Che so io? \ivomI quietamente, 
contentandomi di quclho stato dove io so- 
no stalo posto, e di quelle poche cose che 
io ho , e non mi dò tanti affanni nè tanti 
pensieri delle cose del mondo , come fan- 
no la ma»cior parte degli lu mini. 

A. Oh questo io può fare ciaschedun 
che vuole così bene , come te. 

G. Sarà forse adunque perchè io mi 
sto assai agiatamente, secondo però lo stalo 
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mìo , cd oltre a di questo ho qualche yii*^ 
lù più die moili alili , ed auche ho di» 
molti amici , gli quali mi onorano assai- 
A. E manco può essere ancora questa^ 
perche sebbene tu li stai ra>^ìonevolmsnCe , 
e puossi dire, dui secondo lo stato tuo non 
ti manciù cosa alcuna , tu non se' da es- 
scre«cì damato ricco, e prli ricchi sono quegli 
solamente che sono invidiati; oltre a di questo 
scbben tu se' da chiatnarti ingegnoso, e di 
assai buono gixuiicio , mediante F ajuto e 
l opera mia ; tw rum se’ però tanto eccel~ 
lente , che chi porterà invidia a cose simi- 
li ( se si può però avere invidia alla virtù ) 
F abbia a portare a te -, di nobiltà di san- 
gue , o di parenti , nè di stato sono io 
certissima , che tu non dubiti, non essendo 
stolto; nè anche dov ’resfi dubitare degli 
amici, non avendo U. 'i nè tali, che moU 
ti che son da manco d, te, non se gii ab- 
biano ancora loro. 

G. Oh , da die uasce adunque che io 
ho tanti ohe mi vogKono male ? 

h.Oh questo è appunto appunto quel ch'io 
desiderava di dirti , acciocché guardandoci 
tu ed io insieme da quelle cose che ne 
danno lor cagione » fuggiarjìo, questo poco 
del tempo che ne resta, questi pensieri che 
tu di' che ti sono tanto molesti. 

G. E, questo è quello che desidero an- 
cora io di sapere; e però dimmi quel che 
io deliba fare , che io non oe mancherò. 

A. Sappi , Giusto , clus infra gli 'altri 
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difetti e mancamenti che arreca seco la 
vecchiezìM , si è che ella genera in chi non 
conosce bene se medesimo , una opinione 
di se stesso cosi fatta, che fa che F uomo si 
tiene molto più sudo degli altri, onde non 
fa mai altro che lodare se , e le cose sue, 
e biasimar senza modestia alcutut quelle, 
d’ altri , riprendere senza discrezione ahu~ > 
na i giovani, senza pensare quello che fe-t 
ce egli, quando era giovane come loro. 

Gr, Oh ttoa è uii vcccbiu più savio 
degli nitri , se non per altro , almm per 
r esperienza. 

A. iSi , ma U fatto sta sapere usare 
questa sua sapienza a’ to/npi , e dove , e 
quando si conviene, perchè facendo altri- 
menti , in cambio 'di reverenza, e di ono- 
re , ella (fi acquista dispregio , ed odio ; 
della qual cosa tu ne puoi molto ben pir 
gliare esetnpio da te medesimo. 

G. li che fo io però ctie ne abbia a 
nascer, questo ? > 

A. Dirottelo. Tu se’ invanito tanto di 
te medesimo , che non ti parendo arar pa- 
ri , disprezzi ed avvilisci ognuno ; e dirai 
talvolta ragionando , come quel che ti in- 
ganni molto di te ste so , che non ci è chi 
sappi nulla se non tu, e certi amici tuoi,' 
di maniera che con questa tua cosi vana 
aiTogania , tu ti s^ procacciato una quan- 
tità grandi} di nimici , i quali stanno semr- 
pre con fili occhi Volti verso di te, per ve- 
der se tu fai errore alcuno _ per palesarlo 
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d '»poi ad altri ; e questi son que’ , che tu 
di’, che ti portano invidia, il che non può 
essere , non avendo tu , come io t'ho det- 
to , cosa che meriti di esser invidiata , ma 
odio si bene per cagion de’ modi , che io 
ti ho detto, che tu usi con loro, Niente 
di manco se tu farai a mio sermo , tu te 
ne farai ritornar la maggior parte amici-, 
e da quegli che pur non volessono , cave-„ 
rai ancora qualche utile t perché T aver 
qualche nimico , non è se non bene, 

G. Ed a ebe possono esser mai ‘buoni 
gli nimici 7 

A. E’ non è cosa alcuna si rea al 
mondo che non se ne possa cavar qual- 
che bene. Dimmi un poco , quante minie- 
re , e quante erbe venenose sono al mon- 
do , che sapendo usarle, son buone a gua- 
rire mille nostri mali"?- cos'i avviene anco- 
ra de' nimici ; wjperocché così come que- 
gli animali che abbondano di calore , non 
smaltiscono solamente molte cose pestife- 
re, ma se, ne rtutriscono, dove a molti al- 
tri fa male , non che altro il pane , che 
come i cacciatori i quali non si sanno 
solamente guardare che le fiere non gli of- 
fendano , ma si pascono delle lor comi , 
e vestonsi delle lor pelli, cosi gli savi non 
sanno solamente portarsi in modo co’ ni- 
mici , che non passino loro nuocere , ma 
e’ ne sanno cavare ancora qualche utilità. 

G. E che utilità si può e’ mai cavare 
da nimici? • ' * . 
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A. DiroUelo ; i nittUci H /anno primie- 
ramente questo bene , òhe cosi cerne 1‘ a- 
scolte , e le guardie d" una Città assedia» 
(a donno avviso a chi ne ha àura di tut» 
fo quel che poti.ebbe offenderle , cosi egli- 
no 'stando sempre vigilanti a osservare t 
costumi tuoi , ti avvisano col riprenderò 
e dir mal d ogni tua operazione , di tutta 
quel di che tu debbi guardarti. 

G. Oh, e* fanno anche questo gli ami* 
ci veri. 

A. Si , ma perchè t amore che ti por- 
tano qualche volta gli accieca alquanto ^ 
e' non veggono bene spesso 'di que difetti 
che veggono gl’ inimici ; e se ben -li veg^ 
gotto, essendo tuoi parziedi, li vanno scù» 
sruido ; onde chiameranno tal volta astuzia 
o sagacità quel che un tuo nimico chiamt- 
rà o malizia o fraude. Non è egli ditnque 
d aver caro chi- osservando ogni ^ua o» 
perazione , ti riprenda d ogni minimo er» 
rare ? e non è questo solamente -atto a 
generare in te uno abito di prudenza tale^ 
che tu pensi sempre molto diligentemente 
a ciò clte tu fai? e che U costringa al 
manco col timore, a viver sempre virtuo» 
saméhte, ed onestamente. 

G. Egli è il vero, che si ha più timo* 
re a errare nel cospetto d'un nimico tuo« 
che d’ ano amico. . > 

A. E però è ben d avere degli amici e de* 
nimici, acciocché da quel che non ti ritrarreb- 
be la vergogna, ti ritragga almanco il timo- 
Gelli IL u 


pe.^Ltr quml cosa oonobbe bene Scipion 
nasica , tptando sentendo dire che lo sta^ 
to de’- Romani , avendo eglino, spento i, 
Cartagineti , e ridotti . in setvifù i Greci > 
era in sicurtà grandissima , rispose : anzi^ 
k ora in pericolo grandissimo , poiché nor\ 
hanno più né chi temere ^ ne. chi riverire.- 

- . G. (ib bel detU , e degno • cerlamento 

d* un tanto uomo. «; 

- A. £ cesigli nimici facendo come co- 

lui, che volendo ferire Prometeo di Tessa- 
glia gii tagliò una postema che^ egli aveva 
e giutrinnelo , bene ■ spesso credendoti of- 
femlere', ti giovano. -, , 

• . G. *'lon mi consentirai tn, che sia me-* 
glio avere degli, amici che de’ nimici ? 

A. Si , -e massimamente quando e' so- 
'no fedeli, non essenUq cosa più dolce nà 
I più utile ' al- mondo ohg la i>era atnicizist, 
Hientcdìmanco gU MÌmioi servono 'di molta 
poke a quel che non-tservon gli amidi 
aoncioesiacosaohé éi stolgano bene spesso ', 
col dire acerbamente mal sii te , da qu^ 
du'- non f arebbon col riprenderti dolcemen- 
te gli amici. Oltre di questo avvisano al- 
trui di certi difetti pubblici , li quali non 
ei tanno , o rare volte dagli amici. 

* G. 01 questo conosco io bene cbp tu 

di’ il vero.»/ » - .. . . 

A. Giovano ancora li nimici a que* 
eto-,. che nel sopportare e loro le incu- 
rie che- ti fanno , C isomo s' avveua a 
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comportare ytiù facilmente <pieìle perturba^ 
zioni , clte si hanno talvolta nelle cure fà- 
migliari f e nel governare ó se stesso o 
la sua famiglia ; onde non ti pare dipoi 
cosi aspro se la fortuna ti dà o ‘una 
moglie rammarichevole e fastidiosa , o fi- 
gliuoli che sien di mala natura p fratelli 
incomportabdi e bestiali , e cosi non ti vertf 
gono a essere in questo manco utili che 
1 gli amidi ; perché così come tu impari da- 
gli amici net conversarli la benigmtà , e 
la magnanimità , e molte altre virtù , - tif 
impari ancora nel sopportare li mrmci Ì0 
mansuetuiUne e la pacigraa i della quale 
quanto sia di bisogno averne in questo 
mondo tu lo Sai f accadendo a ogni ort^ 
altrui qualche 'Cosa 'ehe ti dispiace, 

G.'£ bene accadé egli ;■ ieMì s» 4 jre-, 
che chi si piglia alfaiino di latte sta fresco, 
A. Sono ancora utili li stimici, per- 
chè avendo qualche volta con chi contendere, 
l" uomo diventa più cauto nel parlare , più 
pronto nel rbpondere , più acuto nello ac- 
cusare , più sagace nel difendere^ più pru- 
dente nel rivendere , e più pronto nel ri- 
gittare lé parole inginriose in chi tede di- 
ce; ma a questo non voglio io già che el 
servano a te , perché essendo ormai in età 
che noi abbiamo presto a mutare patria,, 
ti si conviene ogni altra casa più che il 
contendere ; ma vd che ti servano solà- 
'mente per uno àbbietto , dove tu posti tal- 
volta con manco tuo biasimo sfogare la 


parte' irascìbile (ma con modestia tale, 
thè tu ne sii lodato ) acciocché tu ti ren- 
di dipoi tutto benigno, e tutto piacevole a- 
gli rmici. 

G. G>me vuoi tu adanrae eh' io mi 
governi con questi ' che tu di’, che' mi han- 
no così in odio ? che voglio oramai pensa- 
re che sia così ; tante ragioni , e tanto po- 
tenti mi hai dette. 

' 'A. Io Be lo dirò : tu hai a fare due 

cose , (• urta delle quali , ed è la più im- 
portante > appartiene a te , e f altra a lo>- 
To; ’la prima i e che appartiene a te , si 
è , che tu debbi levar via tutti que’ costu- 
mi è que’ modi che tu hai , da’ quali po- 
tesse nascere questo odio che ti portano , 
come sarebbe il duprezzare, e avvilire mai 
alcuna persona , e biasimare le cose d'al- 
tri , e li tempi modèrni , con que' modi 
del vivere , cAe si usano oggi, se già non 
ti fosse forza, ‘ 

G. Oh non debbo io biasimare le co- 
te che non istanno bene? oh se io facessi 
coù , e’ si direbbe che io non m’intendessi 
di nulla. 

A. Io voglio che, se tu vuoi acquista- 
re nome'dti savio o di prudente , che ‘fu 
Io facci ‘colt operare , e non col biasima- 
re , perché quésto é il modo , che tengono 
^i ignoranti e li maligni; e qudndo tu 
vedesti una cosa che non stesse' bene , ba- 
stiti il non la lodare ; ed impara un p<f 
dal nostro Pontormo f il quale ancorché 
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non abbia forse alt età nostra ohi glipon- 
ga il piè innanzi nella pittura, non biasi^ 
ma mai cosa alcuna delt arte sua , se già 
non gli fosse' forza , trovandosi a un ter* 
mine che ne avesse a dar g'utdicio ; e lo- 
' da aìwor quelle cose chè tu lodi moderata* 
mente , per non generare isdegno , in quei 
della professione medesima che non fussq- 
no lodati da te \ e ’n somma pan giit tu^ 
ta opinione che tu hai d' essere più savio 
che gli altri; pèrchè ella ti farebbe ap- 
prezzar tanto poco altrui ^ e le . cose, schq 
non dependono da te , che tu saresti chia- 
mato temerario o , superbo ; e questo ti 
verrà fatto ag^yqlfnente ogni ftioliu che .tu 
penserai f che gli altri sono ancora eglino 
uomini come ce, . , , „ „ 

G. Questo jxofx darò io fatica alcuna 
a. credere ; percliè io non. ho ancor mai 
trovato nomo alcuno, che non abbia sapu- 
to qualche cosa che nou so io. , 

A. .£ quando e' ti occorresse ancora 
difender qualche opinione, contra a quella 
d’ uno altro , fallo più modestamente che 
tu puoi, lodando sempre colui che fa \ co- 
me ha fatto, il nostro M. Pier Francesco 
Giambuilari , uomo certamente non manca 
d ottimo giudicio che di buone leUerC, in 
quella sua hperetta, nella quale egli lui 
con tanta maraviglìosa arte ritrovato il si- 
to e le misure dell’ inferno di Dante , do- 
ve essenthìgli forza di parlare contro- a 
.Anton Manetti , il quale ne ha scritto an- 
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^cqr /egli , ma non tanù}' perfeltammta , dU 
ce, che se alle oneste fatiche sue nòn fus~ 
se sopraggiunto la morte , che non ' avreb- 
be avuto a prendere’ questa fatica, essendo 
stato il Gianetto uomo d aver condotto a 
perfezione molto magi(iore òpera di fpsella. 

Gé Certamente che cotesto fu' un mò- 
do ed i^na scusa, volendo riprovare quel- 
la sua opinione , da ^ere molto commen- 
data. 

A. Bisogna ancora che quando tu ri- 
prendi nessuno , che tu lo facci dolcemen- 
te , e sili soprattutto avvertito di non ri- 
prendere mai alcuno di que' difetti che so- 
no in te , perchè , facendo altrimenti e’ ti 
verrà udito bene spesso quel èhe tu rn>n 
vorresti sentir dire ; siccome avvenne an- 
cora a Francesco Re di Francia quando 
- si ritrovò con Papa Leone in Bologna , 
dove volendo riprenderlo 'di troppa suntuo- 
silà col dirgli che que‘ Pontefici antichi 
vivevano in semplicità e povertà, gli fu 
risposto da Leone ciò essere stato' quan- 
, do i Re giardavano le pecore ; e repli- 
cando il Re che parlava de’ Pontefici del 
Testamento nuovo , e non di que' del vec- 
chio, soggunse Leone, questi altri furono 
quando i Rè governavano i poveri negli 
Spedali di loro propria mano , àccennan- 
do di S. Ludovico suo antecessore. 

G. Certamente, che uoil se gli conve- 
niva altra risposta. 

A. Bisogna dipoi inquanto a loro elsa 
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éiu parli sempre onoratamente di tutti ; e 
spiando e’ ti fusse referito , che dicano mal 
di te , e tu allora di’ ben di loro , scusane 
doli con dire , che non ti conoscono , c 
però dicono cosi , e che non ' meritano per 
sfuesto d’ essere biasimati ; e quando que- 
sto non ti giovasse con loro ( che gioverà 
assolutairtente , perchè il sentir dir ben^ 
di se piace tanto , che ancorché tu cono- 
sciti che uno dica il falso , tu T hai caro ) 
e’ ti gioverà nel cospetto dell’ uiUversale , 
il quale sentendoti dir bene di chi dice 
mal di te , ti giudicherà uomo di buona 
mente , ingegnandoti dipoi di mantenere 
coir opere virtuose questa buona opinióne 
che avranno fatta gli uomini di te ,• e 
quando tu pure desiderasti far vendetta di 
questi , che tu pensi jche ti sìeno così ni- 
mici , questo 'è un modo bellissimo ; con- 
ciossiacosaché^ come disse Diogene^ il vero 
modo di vendicarsi cò’ niniici suoi sia il 
diventare di, mano in mano minore. 

G. Questi tuoi consigli , ancorché sieno 
conil o al inoJo comune del vivere » mi 
piacciono assai. 

A. £' non basta ancora a te che se’ 
Cristiano far questo ; perchè ‘ogni uomo 
come uomo dehbe farlo ^ ma io vo^io che 
ancor tu .ami questi tuoi nimìci i per- 
chè in questo solamente consiste la per- 
fezione della legge nostra’ ^ e'n questo a- 
vanza ella di bontà tutte t altre ; perchè 
dove l’ altre concedono che si possa fare 
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, incuria' a chi he fa <t te^ questa desideran- 
do di ^ uomo buono non solamente 
.nelt nperaiioni sue eiteriori , ma ancora 
nella wlcntà e nelt animo , non vuole 
solamente che tu perdoni a tuoi nirnkù , 
ma ella •vuole ancora òhe tu gli anù. - 
G. Oh, come m può egli far <jue«to? tu 
> mi hai pitr detto, che chi ti fa ingiuriasi 
ha in odio. 

A. Puosst amare lo- rtimico ma non 
già per se stesso , ma si bene per eagion 
d altri , in quel modo che si amano di 
mpUe volte i figliuoli e gli servi d’ un tuo 
grandissimo amico , ancora che eglino ti 
abbiano fatto qualche ingiuria ; così arieti^ 
ra tu ^ considerando che il tuo prossimo è 
ancora egli figliuolo di Dio come .tu , e 
ricomperato col medesimo prezzo che se’ 
stato tu, ancorché egli ti sia nimico, si 
può amarlo per amor di Dio; altrimenti 
facendo, tu ti perderesti il paradiso. 

G. Come perderei, oh, è egli mio? 

^ A. Tuo si ; e chi ne dubita, se e^ è 
vero Cristiano ? ' ' i 

G. Oh in che modo ? 

A." Dimmi un poco, quando è la ere- 
dità del padre de'figliuoUl 
G. Snhilo che muore. 

A. E ’l paradiso ancora fu nostro su* 
hito che Cristo morì per noi, se cotesta ra- 
gióne valesse ; ma tu non hai detto bene , 
•che' la, ereaità-d un ^adre è del suo fi- 
giiuplo subito che e nasce , q non lo fa 
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, ^ 
altro sito erede che la filiazione , né l pa~ ^ 

•dre cerca per altro d' aver Jigliuoli , che 
per avere a chi lasciar la erediià sua ; e 
cast ancora noi -subito che noi nasciamo ^ 
per lo battesimo e per la fede fip^uioli di 
Dio e fratelli di Cristo , noi diventiamo 
coeredi seco del re^no del cielo e per 
questa cagione un bambino rjse muore su- 
bito che e^ è battezzato va al paradiso , 
il quale è suo solamente per esser figliuo- 
lo di Dio yà non. per alcuno suo merito ^ 
non avendo egli fatto mai opera alcuna 
meritoria. 

‘ G.\Ob, se ’l paradiso è nostro , e’ non 
bisogna adunque ebe noi facciamo ben al- 
enilo ? ■ ■ S l 

A. Anzi è necessario , ^non per 
guadagnarsi la eredita del^cielo t H quale 
è nostro pd meriti, di Cristo ., , come io ti 
ho detta , ma per non dare > occasione al 
padre nostro celeste che ci dtredi , come' 
fanno tutti qus fiftUuoli , i quali si portan 
male in verso dd padri loro. Jiassi adun- 
que dalt uomo a far V opere buone sola- 
mente a gloria ed 'a onore di Dio , ed i- 
mìtando Cristo, il quale opero bene mentre 
che egli stette in questo mando , solamen- 
te per fare la volontà del padre suo: dob- 
biamo ancora noi operare bene per far la 
volontà sua, e per non degenerala e man- 
care da quel che si conviene, essendo noi 
figliuoli a un padre tanto ottano , e tanto 
Iwerale « benigno , ma non già per gua- 
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gnare con esse il paratìiso; che e non é 
eonvenif'’le , che t opere nostre che sono 
temporali e finite , abbiano per premio lu 
gloria ilei cielo , la quale è eterna ed ir^- 
ruta ; nè basta ancora non far male , se 
tu non fai bene, perchè chi non è con lui, é 
contro a lui; ed oltre di questo si dimostra 
ingrato di tanta liberalità, la quale ha di- 
mostrato Dio verso di noi. 

G. Ob tu mi bai stamane. Anima mia, 
acceso nel cnore uno amore tale verso il mio 
Creatore , ebe io mi dolgo più ebe io fa> 
cessi mai d’ avere fatto cosa che gli dispiac- 
cia , poiché egli si è dimostro tanto libcfa- 
le e tanto benigno verso di me. 

A. E questo è quello che io desidera- 
va sopra ogni altra cosa, perchè questo ti 
farà operare come si conviene a un figliwr- 
‘ io libero e non come servo per timore ,* 
è 'n questo buono proponimento voglio 
che a gloria ed onor suo noi poniamo 
fine questa mattina a' ragionamenti nostri. 

•.-■.r li: - -, G 
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N fio® i, provearbj-isoo tulli pr«- 
.▼atì; questa vecdbiaj* {come ai dice tatto ^ 
s gioroo pec proverbio )> i»e viea •. con O^ni 
mal mendo , imperocché ella- oo» ci . pnva 
aoiamcTitc di tutti i diletti f- perchè .a 11,11 
vecchio rincresce e viene a noja ogni sps^ 
80 ed ogni piacere , ma ella toglie anche 
altrui il sonno « come eli ha fatto a me } 
che in su ’l più bel della notte , e mentre 
. che gli altri dormono , ed io attendo a 
voltolarmi in qua e’n là pel letto, straccali* 
domi Tossa di maniera, che par quando io 
mi lievo, che in cambio di essermi ripo- 
sato, io abbia durato qualche gran fatica } 
e questo mi avviene credo io , perchè il 
mio caler naturale è tanto indebolito per 
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essei^li mancato quello umido buono , dì 
che egli si nutriva, che 'egli non ha tan- 
to valor, che possa mandare al capo quel- 
le esalazioni e que' vapori , che ingrossati 
dipoi dalla frigidità del cervello , ricascano 
'in giù; e riempiendo que’lunghi donde 
passano gli spiriti che vanno dal cuore al 
capo , generano il sonno , e se pur egli ve 
ne manda alcuni , son tanto mdigesll ed 
impuri , che si convertono per lo freddo 
del cervello in materia grossa, e’n cambio 
di sonbo generano in me catarri, o (lem- 
ma , o altre cose simili ; e così iu vece di 
dormire , attendo con mia mala contentez- 
za^ a sputare e tossire tutta la notte 1' 
Che maleilctti sieno gli anni e ’l tempo , 
che soti cagioù di questo male. 

A. Giusto, Giusto', che pazzie’ sort 

? ueste lasciti tu però tanto offuscar dal-- 
ira la -ragione else tu bestemmi gli anni 
' e *l tempo , come tu fai ?' 

G. E chi non eli bestemmierebbe, se' 
•' eglino fanno inveccbìar le cose? non essen- 
do 'altro la vecchiezza,, che un ricetlacol 
d'affanni - e* di noje'‘.i' ed una privazipne 
di tutti'! piaceri, e quel che è peggio, un 
brevissimo cammino , che mena' tutte le 
cose alla corruzione loro. ' 

* A. E quante 'volte io t' ho già detto , 
che tutte ' /’ età sono buone a chi sa ■vi- 
ver^ secorido che si' conviene a quelle;, ma 
nói usiamo bene spesso, quando noi avrem- 
mo a' incolpare noi medesimi, dolerci dal- 
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trui , ed dnphe il oiù delle volte a torto , 
coma fai ora tu della vecchietta , che, ti 
duoli che ella ti lasci .poco dormire di 
che tu doveresti restargli non poco obbli- 
gato. . 

G. Oh, perchè anima mia ? tu mi fa- 
resti pensar, che tu non fosti ,^naa cosa 
medesima meco , come io mi credeva , poi 
che tu di' che io debbo restare obbligalo a 
chi ™i lascia riposare. ,, 

• A. Perchè il sonno é una privazione 
della maggior parte deh operduoiii nostre^ 
e particolarmente di tutti i piaceri, e di 
tutti i diletti nostri. , ^ 

G. Anzi è uno alleggerimento 4À 
i nostri pensieri, ed uno riposo dolcissimo . 
a tutte le fatiche mie. 

A. Questo è vero, ma e‘ non contrad- 
dice alla sentenzia mia , e manco prnova 
che il sonno sia cosa buona ; imperocché 
primieramente in quanto a m% è egli mo- 
lesto , perchè egli mi priva del poter con- 
' templare e considerare la natura , delle 
cose, occupando quelle tue parti le quali 
mi son necessarie a far tale uficio,.il che 
mi duole assai ; ed a me non dà egli ri- 
poso alcuno , perchè io non mi stracco , 
e non duro fatica nelle operazioni mìe , 
anzi quanto più opero, maggior diletto ne 
riporto j perchè io non sono corporea, nè 
sono composta di materia confo se' tu, che 
facendo resistenza per sua natura , ah o- 


1 

1 ' 


( 

t 

t 


I 


Digitizr.-i by Goo^k 


* 7 + - . . , ■ . • 1 . . 

peraziom mìa, venga recarmi jaaca a» 
cuna. 

G. Come non ti stracchi come me r 
che tante* volte cpxanle io riii son posto a 
lecere la sera dopo cena , mi hai fatto 
vmif' un sonno che io ho avuto a irme- 
ne a letto e lasciar di leggere. " ' 

A. Eh, Giustb, io non sono stata m oha 
mi sono stracca, ma cotesti strumenti tuoi, 
senzif li quoTi (non possendo io intendo- 
re cdka iùdtina , essendo rinchiusa dentro 
di te ) si 'àortò affaticati di maniera coh- 
sùrfi^o teoppò di quegli spiriti , mediai^ 
i quali eglino fanno té loro' operazioni,' 
cM ci è convenuto riposarci-, a te per ria- 
pra, ed a me accidentalmente, e per essè- 

re m te. . v 

G. Io non so questo , io veggO che 

tu hai molto ben dormito come me.- - • 
A. Questo non wgUo già che tu 
dicM, perclì io son Sempre stata desta in 
^el modo che io posso ; imperocché il 
sónno, non ' essendo ^io corporea, é una di 
quelle passioni che Hon hanno luogo alca-, 
nò in me ; e che sià U vero, tu sm che 
chi dorme non fa cosa alcuna , ed io non 
manco mai ét operare ' in qualche modo. 

G. È che operazioni sono queste che 
tu fai quancjo io dormo? 

A. Prù^eramenle io attendo colla mia 
potenza vègétàiiva à far la digestione mol- 
to fnegliò che quando tu se' desto , penJsè 
non avendo il cuore a mandar gli spiriti 
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assensi, ferchè e popan fare gli pficii loro^ 
lì manda a quelle' partì, dove si fa la di- 
gestione^ e co^ attendo contìnttanente eoa 
maggior forza a trasmutare i nutrimerui 
nella sostanza tua, _ ; r 

G. Oli, qoa ci sono ancora apparte- 
nente io a fare questa operazione? >. .j , 

A. SI , come cagione senza la spiale 
non si può fare^ e come paùente, ma non 
come agente e priucipale , che tu sai ben 
eh’ io ti ho già detto ^ che nessuno di noi 
può operare senza t altro , ancorché io ms 
conosca tanto nobile,, che ìq credo, amdte , 
tdte io potrei iafen^r sewM 
sai 

sensitive , 

legate dal sónno , come sono » sensi este- 
riori e’I senso cpnuupt, per. essere igieni 
di fumosità que’ luoghi dove eglino si eser- 
citano onde non si svegliano rmd in fina 
a tanto che elle sten co isumate dal calore 
naturale., la fantasia non. resta mai da 
far qualche cosa , onde rìguardantlo in 
que' fant(isimi ,, e ’ n quelle immag ni delle 
cose che hanno impresso U sensi nel cuo- 
ra, o ne’ suoi sangui spiritosi, m0ntre eh e- 
gfino eran desti , cagiona i sogni , e cosi 
non vifne a starsi ancora ella mai nsiosa, 

G. Oh , è’ si truova 'pur di quelli , 
che non sognano, e di que’ che so^uauo 
cose spaventose ed inordinate , di tal sor- 
te , che cgl i è d' avertene pocu. obbligo. . 

A. Ratissimi son,. Giusta, que^i uo- 
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mini che non sognin qualcJie volta , al~ 
manco quando é son ^ectti, se non prima, 
' perchk il non sognare nasce dallo esser 
tli troppa umida complessione , la qiutle 
empie U capo di tante fumosità , che elle 
perturbano , e non lascian generare quel~ 
le immagini , che si veggon ne' sogni ; on- 
de avviene come d‘ un sasso gettato dopo 
V altro in una acqua ferma , che guasta, 
que’ circoli , e quelte figure che aveva fat- 
to il primo ; e però i fanciulli , e . quelli 
che vanno a dormir subito che elU hanno 
mangiato e bevuto sognano rade volte. Ma 
tu vedrai dipoi che costar nella lor vecchiaja, 
per essersi diseccato alquanto questa laro 
umidità , sognerarmo qualche volta : de' 
sogni spaventevoli , che tu di' , è medesi- 
mamente cagione la mala complessione , 
che distemperata o da qualche infermità 
o dal troppo bere , o da qualche mania- 
conia e qualche pensiero strano , genera gii 
spinti ( dove sono impresse le cose , else si 
sognano ) tanto confusi e disordinati , che 
f^oilacono coleste ofipariùoni mostruose 
che tu di . Ma che ti può egli dir peggio 
del sonno , se egli non vi lasciando sentir 
cosa alcuna , vi priva di tutti i vostri pia- 
ceri? 

' G. Se menti-e ebe si dorme , noa si 
sentono gli piaceri , e' non si sentono an> 
che li dispiaceri; de’ quali non so io qu%> 
li sienn più e maggiori. 

A. lo so bene , che_sono stad alcuni 
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di tanto timoroso animo, che stimando più 
ogni piccolo dolore , che ogni grandissimo 
contento , hanno detto , che il sonno g uno 
de' migliori e più grati doni, che abbia dato 
agli uomini la natura; conciossiacosaché, e' li 
faccia tutti pari ed eguali mentre che dor- 
mono ; perchè non sentendo cosa, alcuna 
tanto è felice un povero, ' xen re e „ 

dorme, quanto si sia ricco. La tpude 
opinione non approvo io già punto, perchè 
se questo fusse , e’ sarebbe meglio to esse- 
re pietra o albero , che 'non sentono , che 
essere animale o uomo; ed irfra gli ani- 
mali , ed infra gli uopiiqi quello che dot'- 
misse sempre,, o ja ,jndgmar paì^^ del tèm- 
po , sarebbe piu felice allnf^à qììul 

cosa é fàlsissima, perc%ò^ furuto ci fa si- 
inili a morti ; la qual cosa corùidèfàndo 
alcuni altri lo chiama ronó fra tei della motte, 

Cr. Oh per chiamarlo- così , non fa. che 
sia cosa rea. Non si vede egji di due fra- 
telli, 1 uno esser huono , e ^1* altro reo e 
cattivo? tu hai pur letto meco iu su 'la 
Bibbia la storia d’Esaù e di Jacob. 

A. Si ; ma chi il ha chiamalo f ratei 
della niorte , non C ha considerato come 
fratello per la generazione , n.a per la si- 
ni'ditudine eh egli ha con esso lei , privati- 
dovi egh come fa quella., di tutte i opera- 
zion vostre; e la felicità e contento nostro 
consiste nell' operare. Onde Dio , perchè e 
può intendere sempre se .stesso, e non quan- 
do si e quando no , è clùamato felicissi- 
Celli Voi. II. 12 • 
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rtw; e'I sìnule quelle iittelligentie , che lo 
servono , perchè non son mai impedite da 
cosa alcuna , tì posson sempre contempla- 
re Dio ; mule sono reputate più felici ♦ e 
più beate di noi, che, se ben possium qual- * 
che volta frustar contemplando parte di 
quello , non possiamo stare in cosi felice 
stato molto tempo , per esser impediti da 
moke varie cose . Onde quella parte, la 
quale è in noi, che inteiide , perchè ella, 
non intentle tuttavia , ma quando si e 
quando no , è chiamata intelletto per la 
nome della potenza ; ed elleno , perchè el-, 
le intendono sempre , son chianuite intelli- 
genziè per lo nome deli operazione c del- 

U) atto. _ • ■ 

G. Queste lue ragioni soa molto buo- 
ne ; ma elle non m’. hauuo ancor potuto 
persuadere , ebe il sonno non sia buono ; 
c quando io mi ricordo il piacer grande , 
che io ritruovo nel dormire un sonno 
di voglia, e massimamente quando i® sono 
un poco stracco (la qual cosa mi avveniva 
tnolto maggiormente quando io era^ giova- 
ne , che ella non fa ora) io .non potóo la- 
re, che io non mi dolga della vecchlez/.a, 
la quale me lo ha tolto di maniera, che 
41 mio si può piuttosto chiamar il più del- 
le volte sonneterare, che dormire. 

A. Ah ah , hai tu veduto che tu ìuù 
confessato da te medesimo , che il sonno 
non è buono 1 
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G. Oh , in che modo ? tu hai appun- 
to intesomi a rovescio. 

A. Anzi ci fio inteso benissimo. 

G. E perchè ? 

A. Perche quelle cose le quali non so* 
no buone fjer lor natura projìia^ ma sola* 
rnen *e per rispetto d' altri , non si debbon 
chiamar buone assolutamente , ma per'^c* 
cidente , e solamente a color che ne hunna ' 
bisogno ; e fra queste ò il sonno , il^juale 
essendo , come tu hai detto da te medesi* 
ino , uno ristoramento delle fatiche , e de' 
disagi degli animali , viene a esser buona 
^olamenté a loro, e non ancor sempre^ 
ma quando eglino ne hanno di bisogno; c 
•re e' pare eh' egli arrechi loro alcun diletto, 
è per rispetto di quella stracchezza , la 
qual» sai ebbe molto meglio non t avere , 
come quelle intelligenze di chi io ti favel- 
lai dianzi, alle quali, per non durare fati- ' 
ca alcuna nelle operazioni loro , onde non 
vengono a straccarsi mai , sarebbe egli u- 
na noja, ed uno imjiedimento grandissimo^ 
perchè scemerebbe la felicità loro, al man- 
co quel tanto del tempo che 'elle fussono 
Occupate da lui\ ma perchè tu sii più chia- 
ro di questo, dimmi un poco, son da mette- 
re il mangiare e’I bere injra le cose buonel 
G. Chi ne dubita di q'iestu ? essendo 
cosa tanto buona e tanto desiderata per vi- 
gere , e non si polendo senza loro mante- 
nersi -vivo. . ‘ 
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A. Oh, donde viene che ni non' man- 
gi , e che tu non bei sempre ? > 

G. Or odi bella cosa che lii m’ hai 
dello ; perchè quando io ho preso di Jor 
quanto richiede il bisogno mio , mi man- 
ca la voglia , e mancaudo la voglia manca 
il-dilello; onde il più mangi «re o bere mi 
darebbe allora non manco fastidio, che pri- 
ma mi avesse fallo piacere. 

A. Ecco adunque che il mangiare , il 
bere , il sonno , e simil cose sari buone | 
solamente per supplire d mancamenti di co- i 
loro , li quali ne hanno bisogno ; e 7 ìnan- 
car d’ una cosa necessaria allo essere , o | 
bene essere d’ altrui non è mai bene , e 
sarebbe molto meglio il non averne biso- 
gno ; donde tu puoi conoscer chiaramente 
che non ti avendo la vecchiezza , come tu 
di' , tolto il sonno , avendo fatto , che tu 
abbi manco bisogno di dormile che tu non 
solevi , a torto e senza ragione alcuna ti 
duol di lei ; come tu fai ancora dolendoti 
del tempo e degli anni, li quali tu di’ 
che ti hanno condotto a questo termine , 
stolto , ed ingrato che tu se’. 

G. Oh , perchè non mi dolgo io ra- 
gionevolmente del tempo, essendo egli quel- 
lo solamente , che mi ha fallo così, invec- 
chiare. 

A. Prima perchè la vecchiezza non è 
peggiore età in se , che si sieno l’ altre ; 
e dipoi perchè egli non è il tempo quel 
che consuma e fa invecchiar le cose. 
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Cjt. Oh,i (Questo non to’ io già che' tu 
ttìi dichi , eh’ e’ sia meglio 1’ esser Tccchio 
che giovane; che certamente s’io avessi ven- 
ticinque anni manco , mi parrebbe esser 
felice. , ' 

A. Quando tu no avesti men trenta , 
non che venticinque , tu non saresti trmii 
altro che Giusto bottajo^ come tu se’ ora; e 
saresti in una età forse molto più pericolosa 
e piena di travagli, che non è questa, nel- 
la quale tu se' ora ; ma io non vo’ parlar 
di questo ( che io te lo farò conoscere ma^ 
nifestamente , quando io vorrò ) se 'io non 
ti dimostro prima, quanto sia falsa e stol- 
ta r opinion tua a dolerti del tempo , e di 
più dello essere invecchiato , essendo lo 
invecchiare cosa naturale, e nessun debbe 
dolersi di quelle condizioni che arreca se- 
co la natura sua. ■ ' ■ ■ 

G. Di pur su, che dappoi che io non 
dormo , e’ mi rincrescerà pur manco lo a- 
spettare il giorno, e goderommi un poco di 

a lte’ beni , li quali tu mi di' che nascono 
al poco dormire. 

A. Tu fai ancora tu , Giusto , come 
la maggior parte degli uomini, i quali non 
veggendo manifestamente la cagione , Id 
qual consuma e fa mancar le cose , come 
e' veggono di quelle che si fanno nuova- 
mente , per non sapere che si dire altro , 
V attribuiscono al tempo. Onde quando «’ 
veggono invecchiare uno uomo , o dimen- 
ticarsi quello eh' egli sa , dicono che vien 


■ */<?/ tempo; e' rosh similmente , cpiando veg- 

* gotuì rovinar qualche edificio, dove qnan-, 
da lo veggono edificare , lo attiilmiscono 
al maestro. E quando veggono uno uomo 
crescere, e farsi di perfetta statura, lo at~ 

• tribuiscòno alla natura. E così quando e’ 
1%'ggono , che egli impara qualche co- 
sa , dicono , eh’ e’ gliene ha insegnato il 
maestro. 

G. E che vuoi tu dirmi per questo / 
A. Lasciami prima dirti che cosa à 
tenqio, e poi lo vedrai. Il tempo , Giusto , 
secondo che io ho inteso piu volte , non i 
altro che una misura colta quale si misu- 
rano tutti li moti , che fanno le cose cor- 
poree , in quel modo che fai tu con quel 
braccia , che tu hai giù in bottega , tutte 
'■ le lunghezze ; e così come quello è in se , 
e propriamente un pezzo di legno , ed in- 
tenziónalmente nella mente umana per con- 
siderazione , ed in quanto d serve per mi- 
sura delle linee , ovvero lunghezze , è una 
misura , così il tempo in se , e realmente 
è il moto del cielo ; ed in quanto egli ser- 
ve per misura degli altri moti , si chiama 
•tempo. 

' • O. lo t’intendo e non l’ luteimo , e 
■vorrei che t« me lo dichiarasti meglio. 

A. Stemmi a udire ; e perchè tu ne 
sii magj^iormente capace, tu hai a sapere, 
■ 'che e' non si può cotUare , oiwero misura- 
re una cosa, che tutto imi>orta ridurla sot- 
to a una quantità determinata, che tu la 
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vegga cosi, e, non maggiore o minore nel- 
la immaginazion tua , se non con una cha 
sia della medesima sorte. La qual cosa 
l>ruw,>i tu ogn ora da te stesso-, perché quan- 
do tu vuoi contar i zoccoli , che tubimi Ut 
bottega , perchè eglino sono cose divise e 
separate , ti bisogna farlo co' numeri , che 
sono ancora eglino discreti e separati. E 
quando tu vuoi misurar una asse ,, per es- 
sere ella cosa appiccata e corUinua^, ti bi- 
sogna torre il braccio , eh’ è ancor e^i 
cosi. 

G. Questo è verìssioio. 

A. Volendo adunque gli uomini misu- 
rare li moti , che si veggono continua- 
mente in queste cose generabili e cor/utti- 
bili , fu di necessità che lo facessero con 
un altro moto, E perchè in tutte le misure 
si ricerca di necessità questa condizione , 
eh" elle sieno invariabili , e non si mutino 
mai , altrUnenti non si potrebbe misurar 
con esse le cose ( onde se il tuo braccio 
<alle volte scemasse , ed alle volte cresces- 
se , tu non potresti mai con esso misurar 
rettamente cosa alcuna ) gli uomini non 
trovando moto alcuno fra queste cose na- 
turali^ che andasse sempre egualmente , e 
non si variasse mai, se riandarono a que- 
de' cieli , e non trovando fra loro il 
•piti retto, che quello che fa la sfera, stellata 
chiamata da loro per questa cagione iner- 
■Tobile , presero quello per misura degli al- 
tri, misurando egn, quello ^ tutti gli altri 
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moti , che si ritrovano infra le cose che 
si muovono. La (jual cosa tanto muravi-, 
^iosamente ne dichiara il nostro dottissi- 
mo Dante nel ventesimo ( \Xyil ) capi- 
tolo del Paradiso , dove egli dice parlan- 
do di questa sfera-, < 

La natura del moto, die quieta 

Il mezzo, e tutto t altro intorno muove^ 
Quinci comincia come da sua meta. 

È poco di sotto soggi (Igne .■ 

JVo/2 è suo moto per altro distinto ; 

Ma gli altri son misurati da questo ; 

' Siccome dieci da mezzo, e da quinto.' 
E come il tempo tenga in colai testo 

J^e sue radici, e negli altri la fronde. 
Ormai a te può esser manifesto. 

G. Certamente che e dice molto bene; 
ma noi portiamo tanto amore a questo no- 
stro Dante , che io dubito che non ce lo 
faccia parere ancora assai più bello ch’egli 
non è. 

A. Non dubitar di questo , Giusto , 
che io ti dico che Dante è de’ begli scrit- 
tori ( secondo eh’ io ho inteso più volte da 
molti dotti) che si ritruovi in qualsivoglia 
-lingua. 

G. k> non vorrei , che noi lo lodassi- 
mo tauto , che noi ne fossimo biasimati ; 
come noi fummo già del difenderlo contro 
quel grande uomo , c}ie lo biasimava. 
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A. E che dicono eglino cotesti che tu 
di ' , che ci riprendono ? 

G, Che noi dovevamo aver qualche 
rispetto alle buone qualità sue ; che sai 
pure eh’ egli è stato uno degli eccellentissi- 
xni uomini che sieno stati a"" tempi nostri. 

A. Certamente ch’egli fit uomo ^ in 
tutte V altre da essere lodato ^ ed onorato 
sommamente , ma in questo non avendo 
egli avuto rispetto a JDante , non si deb- 
be già averlo a lui; e massimamente noi 
'Fiorentini, che difendiamo un nostro citta- 
dino , ed uno il quale è stato imo de' pri- 
mi splendori della nostra patria , e che ha 
fatto andare per tutto il mondo il nome 
Firentino. Sicché rispondi a quei che ti 
dicessero più cosa alcuna , quel che’ disse 
un tratto uno , il quale essendosi difeso 
un pezzo da un cane, che lo voleva mor- 
dere, coir asta d un partigianone , e mor- 
dendolo alla fuie il cane , rivolse la pun- 
ta , e diedegli col ferro ; e dicendogli il 
padrone : e’ ti doveva pur bastare dar^i 
coir asta , rispose : ed egli doveva mor- 
dermi colla coda. Ma lasciamo ir questo, 
e ritorniamo a' ragionamenti nostri: questa 
sfera inerrabile , chiamata ancora il primo 
■ mobile, per esser prima e principal cagione 
di tutti gli altri moti , rivolgendosi ogni 
ventiquattro ore una volta intorno alla ter- 
ra , fa il giorno naturale ; e questo moto 
> come regolatissimo è dipoi preso per misi»- 
ra degli altri moti, perchè di lui si fa di- 
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j3oi la seuimana , e delle settimane li me- 
si , e de’ mesi f^i anni , come jate voi de 
quattrini t soldi , e de’ solài i grossi, e de' 
grossi i fiorini. 

‘ G. Oli, dimmi un poco; io bo sempre 
sentito chiamar giorno quel tanto che il 
Sole sta sopra la terra io, e non ventiquat- 
tro ore , come tu di’. 

A.- Avvertisci che U giorni si divido- 
no in naturali, ed in artificiali; cotesti 
che tu di'si chiamano artificiali, ed un ri- 
svolgimento di questa sfera che si fa in 
ventiquattro ore , si chiama un giorno na- 
turale, nel quale sitsclùude il di e la notte. 

G. Questa è una cosa che io non cre- 
do averla mai più odila dire ; e non cre- 
do' mai per me , che quando e' si dice un 
di , che vi s* intenda la uotle. 

A. Anzi sta come io ti ho detto, ed 
ogni volta che voi parlate de giorni nelle 
• vote naturali, > voi intendete giorni natura' 
li; e nelle cose artiJiciaU, artificiali. Dim- 
mi un poco? qiumdo tu domandi il tuo la- 
voratore, voggendo P anno dopo la semen- 
•ta un campo di grano nato, quanti di ha 
penato a crescere cosi questo grano ? ■ ed 
'egli ti 'risponde , verbigrazin , otto o diecì^ 
intendi tu per giorno solamente il di , o il 
di e la notte insieme?. 

G. Il di, e la notte. 

«. A. E quando tu gli dimandi poi in 
quanti di lo seminasti tu , e’ ti risponde il 
timile., che intendi. tu per di? 
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G. Solamente il giorno.. 

A. Ecco adunque che nelle cose natu- 
rali tu pi^li il p,iomo naturale , e nelle 
artif doli lo pigli artificiale. 

' • G. Certamente che. tu mi hai fatto 

conoscere quello a che io noa pensava , 
Anima mia: ma donde hai tu imparato 
queste sì hello cose ? 

, A . Dall esperienza , per essere stata 
dentro a te tanto tempo , mediante la co- 
gnizione che mi hanno dato li sensi tuoi. 

‘ G. Ora io ho inteso in che modo il 
tempo è misura de’ moti di queste cose del 
' mondo ; ma io vorrei bene che tu mi • di- 
cesti meglio quali sien questi moli / 

> K. Il moto locale , che è quello col 
^nal si> rnuocon le' cose da' un luogo a un 
altro-, il molo d alterazione , per la qualf 
una cosa cu da it-na qualità a un altra , 
come sarebbe farsi di freddo calilo , o di 
giovane cecrhio ; e"l>moùo della quantità, 
per h quale le cose si fanno di maggiore 
e di minor quantità , crescendo o sceman- 
do: sonci dipoi il nascere o il morire ehia- 
-mate generazioni , e corruzioni ma que- 
ste son piuttosto mutazioni che moti , per^ 
c.hè si /anno in uno stante , e pare che 
non possin misurarsi co! tempo. 

G. E come si misuran questi moli che 
tu di' col moto del cielo ? , 

A. Oh, non lo vedi tu chiaramente da 
te? che vuol dire uno cammina tre. mi- 
glia per ora-, se iion il moto. di costui- è 
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eguale alla ventiquattresima parte del ma-' 
to che Ja V cielo stellato intorno al'a ter- 
ra , ma intendi dì egualità di durazione , 
e che tanto pena V uno quanto 1‘ altro , a 
non di distanza , e di lunghezza ; perchè 
in questo non è quasi comparazione. E co- 
si si misura arujora quanto pena uno a 
farsi o di minore viaggiare^ o di maggio- 
re minore , e quanto pena a invecchiare , 
o a farsi di ammalato sano; a’ quali mo- 
ti sono sottoposte tutte queste cose genera- 
bili, e corruttibili, onde vengono a variar- 
si sempre ; rtè se ne può trovare alcuna , 
che non sì muova continuamente di qual- 
ch'uno di questi moti. Ecco: a ts pare ora 
star fermo , e niente di manco ti nuiovi 
sempre di moto di alterazione , perchè tu 
invecchi continuamente. 

G. Io ti ho inteso benissimo. 

A. E però tutte te cose mortali si di- 
cono essere misurate dal tempo ; che tan- 
to è a dire quanto esser sottoposte a’ mo- 
ti, che si possono misurare con quello del 
cielo ; la qual cosa non avviene alle divi- 
ne ed immortali , che, non essendo nè ge- 
Tterabili nè corruttibili, perchè non son cor- 
pi ; nè potendo per ciò ancora farsi di mi- 
nore o maggiore quantità, nè trasmutarsi, 
non essendo composte di principii , li qua- 
li abbiano contrarietà alcuna infra di loro 
come gli elementi , de’ quali son fatte tut- 
te le cose naturali", non possono misurarsi 
s:ol tempo come quelle; api moto del tras- 
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mutarsi da uno luogo a un altro non ti 
parlo io , pen^hè questo appartiene sola- 
mente a' corpi ; e so che tu hai udito pre~ 
dicar mille volte , che Dio e gli Angeli 
non sono in luogo , ma che quando si di- 
ce , che sieno più qui che quivi , s' inten- 
de , perchè eglino dimostrano più le loro 
operazioni quivi, che altrove; ma nonché 
sien quivi circondati da una superjìcic d'u- 
no altro corpo ; il che è propio esser in 
luogo , come sono tutte le cose di questo 
universo, , 

G. Oh, se io mi (l9lgo adunque che il tem- 
po mi abbia fatto di vecchio giovane essen- 
do corpo, perchè di’ tu che io non ho ra- 
gione? 

A. Perchè il tenqio come tempo non 
è nulla , se non una cogitazione nostra ; 
e però si dice, che se non Jusse U intellet- 
to umano che non sarebbe il tempo ; seb- 
bene fusse il moto del cielo : siccome an- 
cora quel braccio che tu hai in bottega sé 
tu non C adoperasti per misura , non sa- 
rebbe braccio, se ben sarebbe legno; onde 
per ciò viene questo come braccio a esser 
nulla , se non . nella cogitazione nostra , e 
non può far come braccio male ne bene 
alcuno. 

G. E’ bisognerebbe che tu ne doman- 
dasti il mio fattore se può far male o nò, 
che gli ho dato alle volte di buone mazza- 
te con esso. 

A. Oh , catasta operazione fa egli co- 
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me legno, cK egli è realmente, e han eo» ' 
. me braccio, e vosi avrvbhe ancor fatto un 

altro che imn servisse per misura. Se tu. ti 
avesti adutupui a dolere, tu uv testi a fatto 
del cielo , d quale e quello che col suo 
moto tramuta , e fa variare tutte queste 
cose , che snn racchiuse dentro a di lui , 

‘ del quale anche non puoi ragiones’olmente 

farlo, perche egli col suo ruoto generando 
tutte le cose , è cagione' che tu sii ancora 
tu , e sebbene pare che ancora sia egli la 
cagione che tu e loro manchino , questo 
non nasce principalmente da lui , perché 
t intenzion sua è manlcnere questo univer- 
so; tna perch' egli non ha altra materia 
I di che fare le cose che questa , di che voi 

siate, la quale si V'i continuamente trasmu- 
tando sotto diverse forme , però voi invec- 
chiate e finalménte mancate ; ma non pO" 
tete però dolervi per questo di chi vi ha 
Jatlo , essendo meglio £ essere d una ma- 
teria corruttibile che non essere cosa alcu- 
na ; bene è vero che questo non doverre- 
far tu , perché sebbene tu se mor tale , 
tu se‘ unito rneco che sono immortale , di 
maniera ch'io farò immortale ancora te , 
per grazia però di chi mi ha creata , e 
messa dentro a di te , quarulo rhuscitere- 
mo al giornò del gran giudizio itisicme ; 
sicché vedi quanto fai male a dolati del 
tempo , e forse ancor peggio dell’ esser in- 
vecchiato , essendo questa età nella qual 
tu se’ da non essere manco twprezuUa , 
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che T altre , anù forse la nùgUar di tutte, 

G. Oli a 4ue>to dirò io ben che (U 
sii valente f se tu me lo fai cariare. 

A. Io spero eh' e’ non mi abbia a es- 
sere difficile il farlo , se tu vorrai però as- 
coltare la ragione , e seguitar quella , co- 
me tu debbi; rrus perchè egli apparisce dì 
già a giorno , levati, e va a’ tuo' esercizj , 
clte, come io uri altra volta ti veggo dispo- 
sto a ragionar di queste cose, io ti atter- 
rò la promessa. 
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RAGIONAMENTO X. 


K^x^ivsto, o Giusto sve^iatì^ ch*e-- 
gli è (<romai tfiwpo c non ti dolere stri- 
mane ìie In n'ecchier.za ti abbia tolto il 
sonno : cl; -; tu hai dormito sta notte in 
quel o propio ^ come quando tu eri un 

ftinciudo. 

G. Oh, Anitna mia,. tu di’ il vero; ed 
hoime preso un conforto tanto grande, che 
mi par propio esserne venuto a letto or 
ora. Ma che vuol dire, che io ho cosi dor- 
mito meglio che io non soglio? deh, dim; 
mene la cagione , se tu' la sai. 

A , Se io ti rispondessi : la disposizione 
del cielo, il quale si truova forse ora in 
uno essere molto appropriato alla tempera^ 
tura della complcssion tua, tu mi potresti 
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rispondere che^ questa è la risposta degli 
ignoranti, i quali non sapendo le cagiorU 
particulari delle cose, adducon sempre gU 
universali , rispondendo a ciò che è doman- 
dalo loro: perchè Dio o il del vuole cosi , 
E però disc^’ndendo alla particidare , col- 
la quale si quieta il desiderio nostro , di- 
co , che n à stato cagione lo esserti ciba- 
to tanto temperatamente , quanto tu face- 
sti jersera ; onde non avendo la quantità 
del nutrimento superata la forza del calo- 
re , che t aveva a cuocere , non è nato 
dentro, di le travaglio alcuno , e ciasche- 
duna potenza ha potuto far liberamente 
L’ ufìcio suo. Sicché se tu non dormi cosi 
l’ altre notti egli è colpa il più dalle volte 
della fragdità tua , e non della età , la 
quale , come io ti Ito di già detto , , non 
merita di esser più biasùnata che si facci- 
no V altre , che tu hai trapassale. 

G. Tu vorrai pur darmi ad iuteudere 
che la \ecchiezza , la quale è un ricetto 
d’airaimi, sia buona. 

A. Io non vo’ darti ad intendere cosa 
alcuna , ma ti vo' scoprire solamente il ve- 
ro ^ la qual cosa pensa che mi verrà fatta\ 
benissimo stamane-, che per esserti tanto 
ben riposato , se molto più atto a esser 
capace delle ragioni , cita quatulo tu hai 
per qualche accidente alterati gU umori , 
e perturbati gli spiriti. 

G. Io ti starò a udire volentieri oer> 
tamente, che io so bene che da ocni opinio« 
Gelh Voi. II. i3 


ne .c sia quanta dia à •foglia contro al 
▼ero , »’ impara qoakjl» cosa. Ma io ti yo! 

pre^re che ta non Cacci come coloro, 
y fine tic’ quali è solamente il • persoadw , 
che uaano ogni ragione ed ogni congWet- 
inra , ancor eh’ ella sia falsa , ourolw ella 
abbia un poco del verisimilc , e cne e’ a ^:>en* 
sino , medianu quella , ottenere il daside- 

rio loro. * ‘ i . ^ 

A- Non dubitar di quatto ^ che io a 

eroffpn ingiuria ; e Mpoi dà ingart^ 
^tterei io se non me medeswna , essendo 
ftita tatuo ateo, che mi convien cog/ere la 
jnedesàrm fortuna. • . 

G. Tu farai adunque il delùlo titó, é 
ouaudo tu facesti pure ^ altrimenti , io ta 
lederò il contraccambio; « farò a te, 
me fece colai a quel Cinte sagrestano del* 

U nostra- Nuneiata, che rolendo impera- 
re una immagine 

ouella per roto, ed essendogli detto àu 
frate: togli ima di quertiv che sono appic- 
Mte per chiesa , e dà alla *1”* 

dysBa^chcr tu «pènderesti, ve datoci una 
Biaera in mano e dettogli : toccane ujm 
qual tu ▼noi, che sarà propio f 

r aresti posu nuorameote m ta i 
costui fatto che egli ebbe -questo, rendè 
ta ma*za al frate c dwsa: toocató an^ 
Toi con essa questa . borsa . dorè K» ^ « 
danari , eh’ e’ sarà propio «X“® 

Oreste arati; e cod fecero a ohi pi« 
gannara I* u> altro- 
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A. Ehf- Qiusto, laseia ’undàr le burle^ 
che io ti dico certamente che io’ ti farà 
vedere che la vecchiezza non , merita di esm 
sere chiamata peggiore età , ohe * si sieno 
£\altre, E perchè tu ne sii .più capace'. 
guarda tu che difetti ella abbia ^ o di che 
gli uomini la biasimano, ed io ddimoster- 
rò quanto Lu^ ed eglino .s’ iagannina; per-^ 
ehò io per me non saprei da chedfendar- 
mela , non conoscendo mancamento, .alca- 
tur in lei, E dappoi ^cbe- io £ avrà purgata 
da quegli , ed io- ti dirà le lodi^ sue i ed 
ko speranza fiaolmente , che non ti abbisi 
manco a piacere lo ffiser veoekio-, .cha-ti 
facesse digià lo csfor- .piovana, . O 

G,. Oti 4 qu«u(lo i^oc.a filose alt(^ c«> 
giooe cbe questa, die noi altri veccUinpA 
siamo solamente «itmaù: .popO:^ .ma siamo 
quasi belT<«ti » « tenuti a. giuppo] ogoiff 
no « non ti pare egli , , cte. lai vocpbiesi^ sìa 
nula cosa Ti.joot-iuaj ho so' ^tv} .-'Shu ■> 
■ojq-.A. 4*1*3 sà- nascesse ida. lei ; ma .^s.e,ta 
considererai, bene a chi avviene ques^ Su 
uedrai ^,che non procederà dalla vecchie^- 
sa f ma da .loro etossij, else avendo tenutq 
poco conto nel viyere lofo .del loro onore ^ 
lìonnó' fatto che gli uomini non hanno lof 
To quella reverenza , che si • ricìùedeiysbbe. 
Onde te e sono appresso gli altri in poqst 
riputaziona^ la colpa è de costumi loro., a 
non della età. Sicché se Ui non hai altra 
cagione di.biasintarlat questa non vale eer- 
sa alcuna ; anzi scuoprc piuttosto, quali 


siano stati ^ o sieno i costumi di (juesti ta- 
li , ch'ella arrechi biasimo alcuno alla vec- 
chiezza.' 

G. ’Io ne avrei pur troppo; ma per- 
chè iu’ veggo .che IO non avrei mai teco- 
ra*’ione alcuna « io vo tacermele, e darte- 
la 'Vinta; e voglio anche (se io posso) sfor- 
zarmi ili crederle , perchè se mi venisse 
fatto,' io ne caverei non poco piacere. Che,- 
non è là' più dolce' cosa al mondo, che 
ingannarsi qualche* vòlta da se stesso, dan- 
dosi a intenderò d* e^er savio , o hello , o 
in'trnah he altro modo simile? Ve’ io ti so 
dire , che òhi è qui , si gode questo mon- 
do senza pensiero alcuno. 

tif^oloro che sono stolti avviene 

àièstà:' ■ 

Oh e’ non ci ha già bel tempo al- 
iti. '"Nòn ti ricorda egli . che quel nostro 
mèd^’ Fircniinòi ìl^quale. stette un tempo 
■pàtìibV essendo i-icerco da' una povera don- 
S, die guarisse uno suo figliuolo come 
tói ^Yeva fatto sè, rispose: buona donna, 
ne vo’for nulla, perchè mi |»reb- 
»é'«ffgli troppo gran villania ; perche a 
ià^ tion parve aver mai piu bel tempo che 

Jjoscia andare cotesti ragionamena, 
che non convengono alla natura nostra , 
e molto manco alV età tua ; e dippoi-d^ 
ta tiòn vùoi dir tu t sta abnaru^ ^ 

•me ; che io non vo* mancare di tjue 
tanto che io ti ho promesso. ' . < 



J G. Questo farò Io T»Ientieri ; . eh* egli 
è a ogni modo tanto di qui al dì , che io 
starei ozioso e mi verrebbe a noja. 

A. Giusto, io ho più volte considera- 
to meco medesima , che tutte quelle cose , 
per le quali biasimano ^i, uomini attenu 
pati la vecchiezza (che sai che noi usiamo 
spesso con vecchi, ritrovandosi molto vo- 
lentieri qu(? che sono d’ una età medesimtz 
a ragionare insieme'^ si possono ridurre tt 
quattro cagiorù, che son le principali 41 
tutte , e mediante le quali la vecchiezza è 
^Ip^tata noiosa e molesta da ciascanoJ,^^jf^ 
G. E quali sou V 

A. z^a prima si è , eh eUa fa ^ uo- 
mini inutili alte faccende ; la seconda, chfi 
ella tende i corpi loro^^ infemU u dà- terza 
'che 'ella li priva di tutti i piaceri s la 
quarta che ella è vicina alla morte, '- f ' 

, G. Pai tl^ eyli^duuque che la incolpfijp 
a torto. ' , ' 

A. Certamente si-, ed acciocàhé tu 'co- 
nosca la verità insieme coli' errore loro , 
esaminiamo questa loro opinione diligente- 
mente ; e cominciandoci dalla prima, dim- 
rni un poco : quali sono quelle faccende , 
alle quali t uomo è fatto manco atto dal- 
la vecchiezza ? 

G. Come quali sono? tutte, 

. A. Questo non vo^io io già che tu 
dichi , che tu erreresti : ma sai tu quali 
elle sono ? solamente quelle , che si fanno 
colle forze ; e queste sono piuttosto con- 


"veniènti agli animali , che agh uomini ; la 
^gior pèrte' de\ quaU sono stati fatn daì- 
l^natura di maggior forza di noi per ser- 
vigio nostro-, acciocché e ei lev^ quelle 
ittiche che ci sono superflue,- ed a noi c 
stato dato da lei f ingegno, perchè noi ci 
serviamo di loro a questo. Sicché se tu 
consideri bene, tu vedrai che la maggior aor- 
te di quelle operaùpni j. che hanno biso- 
gno £ molte forzar sono cose serviU ; e 
lati gU uomini prudeiUi adoperai ajacr- 
le gU animali. Ma le cose grandi e che sa- 
. no a importanza grandissima, non si fan- 
Z coll/ forze, m» oof comjgl«> o collo 
ZzJooz/r. Mle-^^ coro obbooif sopra 

^Itutte.r.aUn età la vecchiezza. 

' G Oh , dove lasci »u 1 arte mdilare - 
'^Bortì che queste si possa fare senza forza? 

» 1 Kq- ma in questo sono ancor mol- 
to più ‘'utiUfl consigliò e la prudenz^, che 

non sono le forze. j • 

G. Ed a chi lo darai mai lu ad m- 
tandere oueslo? che dove fa bisogno ope- 
sia più utile chi sì sta a s^ere e non 
fa nulla , che chi mena le mani. 

A. coloro , ì quali hanno tan- 

to conoscimento, o son divenuti tanto pru- 
denti per 1 esperienza delle cose che san- 
no , come è chiaro , eli égli è molto w» 
<i77ict/c il saper ben comandare ed ordir 
"Inare, che il ben fare ed ubbidire ; 

Stando questa tua 'opinione, e ne segitireb- 
' he ch‘ egli fosse molto pià utde m una 
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nave chi rema , o chi raccesile o tende^ 
vele , che non è il nocchiere che la gover- 
na, perchè quegli operano, e questo si 
sta e comanda. 

G. E che farebbe costui che comanda, 
se non avesse chi 1’ ubbidisse? 

A. Molto 'manco errori , che non fa- 
rehhono coloro, se non avessero chi co- 
mandasse loro- E però se tu hen conside- 
ri , tu vedrai pochissime città che si man- 
tengano in felicità , s' elle non sono am- 
ministrate da' vecchi. Perchè sebbene i gio- 
vani qualche volta t aumentano , e* non 
sanno dipoi mantenerle ; peix hè i .gwvàm 
son molto trasportati dalie voglie'/^ gita- 
li sono in loro simili di quella'- sete , che 
arreca seco una grandissima febbre', onde 
facilmente si lasciano vincere^ dallo amore, 
o dall’ ira , o da molte altre passioni' f che 
ha quella età. Sono ancora tanto arribitiosi 
e vaghi (T esser lodati , che si mettono be- 
ne spesso inconsideratamente a imprese 
tanto difficili e tanto pericolose , che ne 
riportano non manco dormo che vergogna. 
E quello che è ancor peggio sono molto 
cr udel i , e pongono speranza in ogni pic- 
eola dosa ; tengon poco conto del loro a- 
vere , 'e dominicano i segati Loro a cia- 
schedupo'", onde è cosa facilissima a in- 
gannarli. IjU qual cosa non avviene ' a' 
vecchi, li quali per la mirlta esperienza, 
e per essere molte volte rimasti ingannati 
dalle d)se del mondo , non si met^on cosi 


cethfniT'ìojTtctttff o pericoli y non dicon cosi 
faèllméhtc l’ animo loro , credon poco , e 
speron meno. E perchè eglino hanno int- 
parato quanto sia diffidi cosa l acquistar 
ricchezze , non le getum via , come i gio- 
vani ì ma ne fanno masserizia , per aver- 
le dipoi quando altrui ne ha di bisogno. 

'ii. E così divenutilo la maggior parie 
avari , privandosi dì quella liberalità , del- 
la quale non sì può ritrovare per 1' uomo 
cosa alcuna più utile, e massimamente a 
coW-ebe hanno a governare altri , per- 
chè ella fe che gli servono per amore; e 
ciascheduno sa che quello imperio , ohe si 
i>e<^e per amore , è mollo piu sicuro , e 
i^to più durabile, che quel che si regge 
per fowa?' ‘ 

A% Quella che ti pare ne gtovmi libe- 
ralità, b' il più delle volte prodigalità, per- 
chè i gioimni danno facilmente. a chi li 
lòday O arreca loro qualche d^tto dove 
gli vecchi per essere pdt prudenti, e conoscere 
medio le cose, danno piu a chi si conviene, e 
qudh,equandosi conviene; nella qualcosa 
consiste propio la liberalità. Sicché vedi quan- 
to tu l'inganni a dire, che la vecchiezza rende 
gli ùomini manco atti alle faccende, facen- 
doli ella più esperti , e più pryd^i. Colle 
quali virtù , come io ti dìs.ù disopra , si 
fanno solamente le cose grandi. 

■ G. Orsù quando e’ sia pure come tu 
di’, che in verità non vo’ però negarlo af- 
fetto, perchè il durare fetica è piuttosto 
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cosa da bestie, c’I diseorrero e somigliare 
da uomo: negherammi tu, chela TecebiÉz-! 
za non arrechi seco tante ecb’el-'* 

la indebilisca tanto li corm umam ,(^cb' e* 
sia da fuggirla , e meriti d essere biasima^ 
ta molto ? • ' - • .^<1 • ■ ; - 

A. Oh, non fanno ancora tutte V altro 
età il medesimo , anzi molto peggio di leiì 
conciossiacosaché quelle infermità, -che or- 
recan seco la puerizia e la ^ovanezza ^ 
sieno molto più pericolose , perchè sono piu 
subite, e più acute rispetto agH umori, ed 
al sangue, li quali sono il più delle vol-^, 
te più , e di maggior Jorsta in un giocane 
che in un vecchioi-, t ■'•>, >• - t •.< - 

G. E come me ’l proverai tu questo 2 
A. E che bisogna che io me, ne^^fati- 
chi f che’’ te ne farà\^ certo • T esperienza ^ 
non vedi tu quanti sono più que che,muQ- 
fon fanciulli che que' che muojon giovani, 
e quanto sieno manco di tutti quelli che 
arrivrmo^ alla vecchiezza? 

G. Certamente che in questo bai tu 
ragione , che io per me non credo che di 
que’ che nascono, ne arrivino due per cea- 
to a cinquanta anni. 

A. E donde vuoi tu che nasca questo, 
se non che quelle età sono sottoposte •« 
molto più pericolose infermità , che non é 
la vecchiezza? m . - 

G. Io non so , io |>er me veggo -, che 
se , ci muore di molti giovani ^ che de' vec- 
chi non ce ne rimane niunoi 
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£,1, A. Qht tu mi ài' una bella cosp., not% 
ha poi al fate a morve ognuno ?■ 
s - G. Orsù io voVconcederti cUe di cole- 
ste infermità nericolose di morire , la vec-. 
/«liipjia non abbia più cbe si abbia qualsi- 
voglia altra età , ma di certe toss(e , catari 
ri « parleticbi 4 renelle ». e malattie simili 
che; non hanno i giovani » e gli vecchi ne 
son pieni, cbe mi dirai tu?. 

,it A. Dirotti che procedon pili da Iota, 
istessi, che rum, fanno dalla vecchiaja. 

G. Oh come questo? 

r'.Mf A .Se tu consideri bene la vita di co- 
testi taìiy o quale ella è, o quale ella ^ 
stata per lo passato , tu lo conoscerai da 
te medesimo; perchè, tu vedrai che saran- 
no uomirti , o che ^ non considerando allo 
età loro y ed a quanto sia numco potente 
la\virtù loro, cne^quando e^i eran giova- 
ni , berranno , e mangeranno quel medesi- 
ma che solevano y e farse anche molto più. 
Donde non votendo la natura per la ra- 
gion detta farne buona digestione, genera 
in Loro quelle superJluUà che causano cote- 
sti accidenti- O veramente avran fatto 
tanti disordini da giovune, che si avranno 
procacciato cotesti mali; e scuoprortsi, poi 
ior nella veccìùezza, quando e son più de- 
boli di natura. Ma un secchio, che consi- 
* derasse ben la virtù sua quanta Pt quale 
ella fusse , e vivesse regclatamente secon- 
do quella , cibandosi,, e bevendo solamen- 
te tanto che restaurasse U color suo, e non - 
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ìó opprimesse. ’ viverebbe mn!to_ più ^sano , 
che non fa un giovane. E tu sai che io 
ti ho più volte insegnato li modi che tu 
hai a tenere a farlo. , •' 

G. Adunque se ua reccè io Vuole stai* 
sauo , e’ bisogna che si riguardi di tanlic 
rose, che si priverà di tulli gli 'suo' coni 
temi. Ora ceco ché tu hai eoa tessa tò "'da le 
medesima, che quell’ altro biasimo ■/’ che ^ 
dà a colesta età, del privar l' nomo -di lut- 
ti li piaceri non l’è nato a tòrto. ^ ììi^‘.5>, 
A. Andiamo a belT agio , che tu non 
ti credesti avermi colto qui. Non ti ricorda 
egli, che ti ho dclM^^altre .vedu^ìr^-èhe' 41 
mangiare , é''l bere , & F altre 'cosé^simfip, 
che procedono da qtialcbe màttee^enttt , 
non son piaceri sé non tanto quanto '/* uòm 
ne ha bisognò ; ‘'è chg^ dappoi che aliritti 
se ne ha cavato la vòglia T uomo ùifebbt 
dispiacere nell' usarlt? 

G. Se non son piaceri cotesti i>e 
n’ è tanti degli altri , che ci son tolli da 
lei , che si può biasimarla arditamente , *e 
senza rispetto alcuno. * 

A.* Anzi si debbo lodarla sómma- 
pnénté", perchè se tu considererai bene, él- 
la priva solamente altrui di quelli, che 
son riprensibili irv ciascuna età. 

G. Questo non voglk> già lasciarti d^ 
re ,'che uno nòmo , che non si può dar 
piacere sdetmo io (picstó mondo,'- è quasi 
come se non ci fosse. u 
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K.' Sta rna che intendi tu per pia- 
cere ? 

~ •’ G. Que’ diletti ohe arr'ecaa seco le co- 
se del mondo , non Io sai tu? oh e’ parreb- 
be propio, che tu fusti nata jersera. E’soa 
* pare oramai parecchi anni, che noi siamo 
stetti insieme. 

K.. Se tu intendi di que' piaceri , che 
arreran seco il mangiare , e V bere e to- 
zh còri que' pensieri vanì e lascivi che prò- 
tedon da lui. ~ - 

G. E’ di quali' credi tu che io inten- 
da'?' di que' che 8Ì> cavano dal digiunare, 
e dttl lavorare , o dki lacerarsi colle disci- 
pline', come fanno certi pazzi. 

A. Tu erri grandemente, anzi ti dico 
che la natura non -ha dato agii uomini. 
Come diceva Archita Tarcntino ( jc tu ti 
ricordi 'ben dèlia vita sua, che so che tu 
t hai più volte letta ) il pià grave e più 
pestifero male , che la voluttà, e li duet- 
ti del corpo. 

‘ " G. Tu di’ forse così, perchè la minor 
parte h la tua. 

' A. Anzi perchè la'' verità è così. Oh , 
da che nascono il più delle volte li tra- 
dimenti delle patrie , le rovine dèlie città, 
le nimicizie de^i uomini , le rapine delle 
ricchezze , gli aduiterj , gli omicidj ed o • 
ghi altra' scelerità , se non dalla voluttà, 
e dal diletto , che acrieca tanto gli uomi- 
ni e con gli allettamenti , e colle lusinghe 
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9 ue^ che to^iendo loro Fuso della, ragione 
gli trasforma quasi in fiere? 

G. Oh , la ragione non li teme ■ però 
eqsì come tu di’. . , , 

A. ylnzi non ha il magnar, .nimica 
che la voluttà , chiamata rqgionevolmenta 
da' savi l esca di tutti i mali, perché do^ 
ve dominano i sensi, non ha luogo la ra- 
gione , e dova regna la libidine , non può 
star la temperanza.. Nè si ritruova Jinal-^. 
mente virtù alcuna in coloro che \-si son 
iloti in preda alla gola , al vino , ed al 
sonno y o a quegli ozii , ; da^ quali nascono, 
fra noi mille pensieri vani ed inutili dì ^ 
quali ci tengon sempre .dipoi colla Jaecùi 
volta alla terra, a guisa degli altri ani- 
mali, li quali mancan della ragione. .Pasc- 
ti adunque che .la vecchiezza sia da Itiasi-, 
mare , s' ella ci difende da' maggior .^nvutpl 
nirnici , togliendo loro quelle forze .j, colle 
quali e’ ci offendono?. 

G. Sì , quando ella stesse come tu di’? 
Ma da che è però uno uomo, che non ha 
più piacere alcuno? non è egli propio, 
come se non fosse vivo , o come una cosa 
insensata ? ' 

A. iSi , ma ella non priva gli uomini 
di tutti, ma di quelli, solamente che egli- 
no hanno a comune con gli altri animali, 
G. E quali sono quelli , dt»o restarlo 
altrui ? .11 . 

^ K.' Tutti quelliohe convengono jvrofia- 
mente alt uomo , e che ci son permessi 
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iìaUa ragione,- cke.son principaJj^g tuty 
a què’ diletti , che si cavan dall operazio-^ 
ni le. qaali nascon nell twriM . da quella 
parte eh’ egli ha in se di divinità. \ 

G. E quali, sono questi? . 

,A.^ Tutte h speculazioni e gli esercisii 

virtuosi. ■ ‘ • • , ‘ ' ' ' 

G. Ob, se io avessi a star seoanre oe. 

capato itt simil cose 'dietro a te^, la nua 
sarebbe una servitù troppo graude. Tu sai 
purer che io vorrei qualche coufoi to tal. 

volta anch’. io. ^ ’ 

^ A, . Oh io uon.te lo vo negar già qu^. 
sto. ', purché ywvi passi, i tqtmuu raguì, 

nevJT, ami ti yo\dir pià otre , che qu^ 

diletto. ohe si cava dal 

bere, e dal ritrovarsi insieme a coi^abul» 

grato nella veeduesza, dse neu aur 

, .V G. £ qiwie.è la cagione 2 

‘ A. p^hé essendo ne veccia . pm mo. 
derato io appetito, non cascano , a w r 

tu O ,7Uu. .Jirn 

moroome fanno i gi^am, sju^ Ao^ 
le voglie molto àisordmate,se_^^J^ 
hanno fatto qualche mal abito, mentre 

Megtl erJU’A 

eior^ di piis cose,rC megUo, , .mediante U 

e^mpo e h 

mente la coofversavon , 

molto pai dolcezza 

quelli , che non fanno t< ^Qvam, p 

^ pari sono enorati, e da mtnon reverttì. 
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La qual tosa nort arraca ‘ loro ■ poco di- 
letto. ■ ' ■ >•. .. 

G. S* ^Itno hanno' -vedutn più tìose'i 
e’ 8c ne rieoi^an manco' j perchè la memO^ 
ria in cotesta elà si diminuisce molto.' 

A. Si, in coloro che non'T etercUano^ 
il quale vizio è de" costumi , e non ' déUa 
età, siccome ancora in molti di loro' tes- 
ser sospettoso, lo essere avaro , Jìastìdiosoi 
laudatore de' tempi passati, e sttmarsi trop- 
po più degli altri , e simili altri martceU- 
menti. Ma quando bene ella perda alquan- 
to del valore suo , ella cresce tanto f in- 
ffcgno e V giudicip , qhe suppksmno piè- 
namente per M 

molto più' piacére ól'veéChi 'cSè ìàsH 
a- Rovatti t arine , i eavaHi, ie^ càcoé’^' k 
balli , e P oltre cose, delle quali' si diletta 
tts giovanezza. He- piaceri di Venere nòH 
vd io ragionare, non essendo cosa alcuna 
che faccia fare tdPuùmo maggiori ^'errori 
di fpselii. 'Afa queste cote , che io dico , 
Giusto; non avvengono' a tutti i vecchi , 
tna- a quelli sdamenfe , i quali son vivtiti 
in tal modo nelP altre età , che la tèputa- 
*ione e gU anni sono in- ior "cresciuti pa- 
rtmentn insieme. • • , < <' > 

Gf. 'JS chi 'sòn questi ? dimmelo nn 
fòco. . > 

, A. La maggior parte, che tu non cré- 
desti però che fossero' come i corvi bian- 
chi. Perchè chiunque ■ Vive * m • ciascheduna 
età se non al tutto, in' parte" secondo là 
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'rosone ( non essendo possibile , che chi è 
uomo , non erri qualche vol:a , purché ^ 
errori che fa, sieno comf>ortahUi ) e scusa- 
to dalla maggior parte degli uomini; e l’e- 
tà ^i arreca dipoi da per se stessa tanta 
autorità , e tanta reputazione , che egli è 
onorato da ciascheduno ,'e àato^ i primi 
hiogiù in tutte le faccende dove egli si ri- 
truova. Aggiugru'si ancora a questo la me- 
moria , e lo ricordarsi d‘ esser vivati civil- 
mente , e da uomo da bene ; la qual cosa 
■vai più che tutti U piaceri e tutti i diletti - 
di ciascuna altra' età. 

G. Orsù^ io Toglio in questo approvar 
l'opinion tua, perchè io so aocora io il pia- 
cere , che io ho avuto qualche volta che 
io mi son per T età veduto onorare , e ri- 
verire da molti. Ma a quella altra, che è 
quella che importa più di tutte , che di- 
rai tu ? 

A. £ quale? 

G. Che noi siam vicini alla morte. 

A. Egli è vero , che il temUne , e‘l 
fate della veccbieaaa è la morte; dove alle 
altre età non avviene naturalmente così, per- 
chè il fine della adolescenza è la gioventù , e 
di quella la virilità, e della virilità la vec- 
chiezza. Niente di manco e’ non è alcuno, 
che possa in qualsivoglia di queste età pro- 
mettersi d avere a vivere pure nn di solo 
sicuramente. ^ Anzi son molti più , come io 
ti dissi dianzi , que’ che munjono nell al- 
tre età , che que' che invecchiano per la , 
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moUtitiidine grande de' f>ericoU,<che si por-' 
tono nel vivere . 

G. .Aduuque un, vecchio è cerio d’a- 
vere a morire, e.<preslo; dove un giovaue 
può pure almanco sperare d' invecchiare. 

. A. Ed un vecchio ha di già posseduto 
quel che un giovane spera. , * 

. . G. E che giova 1’ essere vivuto 4 non 
essendo il tempo passate, in essere?. ... 

• A. Q«c? che fa la speranza del futur 
ro , che fui ancora egli a venire. Ma che 
importa quindici o penti anni più, avendo- 
si a morire a ogni modo , nè si avanzan- 
do altro di quel tempo che è. consuma- 
to , che quel tanto cita si ó acquistato per 
mezzo delle virtù? . . . 

' G. Come che imporla dieci o venti 
anni più o meno ? tu mostri , Anima, mia, 
di aver poco gustato .quanto sia. bella cosa 
il vivere. . 

A. Poco mostri di averlo gustato tu ; 
perchè se tu avesti ben considerato le co- 
se che ne avvengono in ogni età , tu ve- 
dresti che son molto più quelle che dispiac- 
ciono altrui, che quelle che piacciono , e 
che e’ si lui a combattere con tante cose ; 
che la vita nostra è stata chiamata ragio- 
nevolmente da molli savi una continua mi- 
lizia. Ma andiamo più là , Giusto ; se la 
morte è da esser temuta , e'.lq debbon te- 
mere solamente quelli , che pensano moe- 
rendo nuincare al ‘tutto dello essere , il 
qhe è desiderato , ed arntUo sopra tutte le 
Gela Voi. 11. 14 ■ 
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cose da eiascheduna creatura , o a quelli 
che dubitano d andare a peggiore essere.; 
che nè l'uno né P altro doverebbe avvem- 
je a te essertdo Cristiano. 

G. E che certezza ho io di non avere 
a perdere l’essere affatto, quando noi mor- 
remo ? 

A. Nessuna da per te; anzi non puoi 
pensare altrimenti, essendo per propia na- 
tura 'mortale , e veggendo che tutte V altre 
tose simili a te , debbon mancare e venir 
meno. Ma io ti dico , che quando sarà 
venuto quel-terty>o, il quale ha determina- 
to Dio , che io che sono immortale mi 
riunirò teco, onde tu risusciterai meco, per 
grazia di Dio, immortale , impassibile , e 
privò di tutte quelle qualità, le 'quali ti 
fanno ora continuamente trasmutare da u- 
no essere a uno altro , e che farartno Jì- 
\ nalmente , che separandomi io da te ne 

nascerà la morie tua." 

G. E che certezza ne hai tu di questo? 

A. Quella che eccede e supera tutte 
V altre ^ il lume della fede. 

G. E cotesto lume che tu di' , supera 
quella certezza che si ha delle cose median-» 
te le scienzie, che ho pur sentito dire , 
che scienzia non vuol dire altro che cer- 
tezza. 

A. Di gran lunga la supera ; perche 
le scienzie sono invenzioni delt uomo , il 
quale può errare-, anzi non fa opera alcu- 
na giammai I nella quale non si ritrisow 
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ifualche imperfezione , c V lume della* fè. 

AVz f ^ * ^ ^ somma ed 

inf allibii verità. Ma* io non vo di que- 
sto aderti 'pili ragione alcuna , aven- 
do noi letto tante volte insieme quel 
divinissimo trattalo di fra Girolamo , in- 
^ijato da lui a Trionfo della fede , dove 
è da lui provato tutto quel che io U ho 
detto tanto suffic 'ient 'issiniamente , che cld 
r/ia letto e non crede, può dire o di non 
lo intendere , o d’ esser ostinato nell’ opi- 
TMn sua. Sicché non ti dolghi pià. Giusto, 
d: esser vecchio per temere d' aver a viver 
pòco ; che se noi siam presso alla morte , 
noi Siam presso al fine della pereerina- 
2Mn nostra, ed al termine di arrivare al- 
la patria nostra, ed al porto della salute 
nostra, 

G. Io l’ ho più volte sentito dire que- ' 
sto , che noi siamo qui peregrini , e che 
questa non è la patria nostra; uientedimau- 
co a me par molto duro l’avermene a nar- 
tire. 

A. Questo nù è notissimo ; perchè il 
fine , U quale io ti dimostro , ed al quale 
tu se ordiruito per cagion mia , trapassa 
e supera la natura tua. Ma lasciati gui- 
dare a me, e dispogn 'iamo ogni nostro a f- 
fare ; acciocché quando e' piacerà a chi 
governa il tutto di scior questo nostro le- 
game , a te dolga il manco che si può 
J^r aver ferma speranza di riunirti mew 
, m uno altro migliore essere , ed io mi ra- 
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Icigri di tornar lieta al mìo fattore. Sicché 
non ti doler più , Giusto , della vecchiez- 
za ; che nessuna di quelle cagioni , per 
le quali tu la biasimavi , ha luogo in noi; 
per essere {come io ti ho detto) certi d’an- 
dare a miglior vita. 

G. Orsù io voglio far tutto quello ohe 
tu mi di' ; e voglio al tutto sottopormi al- 
la volontà tua , senza fare più stima alcu- 
na della voglia mia. Perchè io penso, cù'es- 
. sendo noi stati ormai tanto tempo insieme, 
tu mi abbi posto tanto amore, che tu non 
mi consiglieresti se non del ben mio. 

A. Oh , or mi par che tu conoscili il 
ben tuo , perchè dalla discordia nostra nu‘ 
.beerebbe il mal dell’ uno e delP altro. At- 
tendiamo dunque a vivere insieme nello 
amore di Dio, e regniamo sempre ditianzi 
agli occhi queste tre cose : la prima , che 
Dio si è fatto uomo , per innalzar la, na- 
tura umana a questa dignità^ che V uomo 
potesse farsi Dio. La seconda , ch'egli lui 
voluto morire per soddisfare e pagare la 
péna de' peccati nostri, perchè non erava- 
mo sufficienti nè attica farlo noi, essendo 
diventati suoi nimici , mediante il peccato 
de' primi nostri padri. E la terza, che noi 
siamo mortali y perchè quelle prime due a 
guisa di due sproni d amore ci faranno 
camminare lietamente, per quando si esten- 
, deranno però le forze nostre , per la legge 
^ sua santissima. Perchè e’ sarebbe ben du- 
. tP. cqIuì , che non s’ accendesse dclT amo.^ 
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re di Cristo Giesà Salvator nostro, se e^i 
■pensa die sia fatto uomo per noi , e di- 
poi morto pe peccati nostri. E la terza , 
sarà un frèno di timore che non ci lasce- 
rà uscire dalla volontà sua. E se pur per. 
la infermità della natura tua, commette- 
remo talvolta qualche peccato , ci farà ri- 
tornare subito a lui , a dimandargli umil- 
mente che ce li perdoni-, perchè coloro 
solamente sorto beati , a' quali (come dice- 
va David Profeta ) sono rimesse da lui le_ 
iniquità loro. * 

G. E come saremo noi mai esauditi 
da lui? che mi ricorda aver letto nelle 
scritture sacre , che Dio non ode la Voce 
de’ peccatori. 

A. Oh noi non saremo più peccatori; 
qualunque volta rivòlgendoci verso Dio , 
ricorreremo con vera fede a lui ; non es- 
sendo altr o propiamente il peccato , che 
levar la faccia da Dio e volgerla alle crea- 
ture ; ma se noi ci rivolgeremo a Cristo 
Con tutto il cuore , confidando che egli ab-, 
hia soddisfatto per tutti i difetti nostri, co- 
me vero ^mediatore e salvator nostro , e’ ne 
seguirà che noi ci uniremo seco , come col 
nostro capo , di tal marùera per amore , 
che noi diverremo sue membra , onde ope- 
reremo dipoi sempre , secondo la volontà 
sua ; imperocché , così come V occhio , seb- 
bene egli è occhio non vedrebbe , nè la lin- 
gua 'sebbene ella è lingua non parlerebbe , 
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non essendo uniti col capo, il quale desse 
loro il valore di poter operare , cosi ancor 
noi Cristiani, sebben siamo Cristiani, non 
opereremo mai come ci si conviene, se noi 
non saremo uniti con Cristo nostro capo , j 

il quale ci conceda per sua grazia il poter ! 

farlo. Dalla quale unione ne nascerà che ' 

ancora descenderarmo i meriti suoi in noi; 
ricopriremo le colpe nostre colV innocenza j 

sua ; donde andando di poi cosi dinanzi I 

al tribunal di Dio , dirà a similitudine del < 

gran patriarca Isaac di noi : se ben la vo- I 

ce è di Jacob , cioè di peccatori , le mem~ 1 

bra loro , cioè le loro opere sono d Esaù , 
cioè del mio primogenito figliuolo ; onde ci 
darà la sua benedizione , e finalmente la j 

eredità del re^no del cielo. I 

G. Tu im hai dato stamane tanta con- ; 

solanone. Anima mia, che (come io ti ^ 

dissi dianzi ) io vo’ lasciarmi per lo avve- 
nire guidare a te sempre , ed accomodar- 
mi a tutto quel che tu mi consigli ; per- 
chè io conosco chiaramente che così è il 
bene mio. 

A. Dio , dal quale nasce ogni nostro ^ 

bene, ti mantenga in questo tuo proponi- 
mento. Lievati adunque , cK egli è già al- 
to il Sole , e va nel nome suo a fare li 
tuo' esercizi , sopportando in pacienza dò 
che ne avviene , senza dolerti mai pià di l 

cosa alcuna. Perchè tutto quello che se- 
gue, segue per volontà sua; nè egli per- 
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metterà mai che ci accaggia cosa alcuna 
che superi le forze nostre , e che noi non 
possiamo sopportarla \ perché egli desidera 
molto più di noi la salute nostra. 
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TAVOLA 

l 

Delle Sentenfe, Proverbj e detti più belli, 
che si ritrovano ne’Capricci del Bottajo 
del Gelli. 
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J[ L costume de' vecchi è , che quanto più I 

vanno in là più diventano avari carL 2 | 

vers. a6. i ' 

Senza la fede tutte t opere nostre son 
morte. 3 ig. 

non è cosa alcuna che impedisca più la 
rosone , e'I discorso. deU uomo che fa 
Tira. 54. 

JVé il corpo nè T anima è t uomo , ma 
quello composto , che risulta da tutC e 
due. 5 ig. 

Im vecchiezza non è altro che una disec- 
catione dell’ umido radicale , ed uno raf- 
freddamento del color naturale, 6 33. 

Col mangiare si ristora il caldo , col here 
tumido. 7 10. 
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Li nutrimenti quando son troppi, gene- 
rano troppo quantità di umori, e davvan- 
taggio non buoni. 7 

L’ umido aereo si corrompe e si disecca 
più difficilmente , che non fa lo acquo- 
so. 8 Si- 

Ragionamento Secondo. 

La fantasia e t intelletto è quello che fa 
intendere V uomo , e la potenzia vegeta- 
tiva lo fa vivere , la quale egli ha a co- 
mune colle piante. 16 i. 

Gli artefici non molto buoni di tutti gli er- 
rori eh’ e fanno , attribuiscono sempre la 
colpa alla materia. 17 22. 

Quanto uno è più 'vecchio , più gli duole 

. la morte. 18 9. v 

Le piante quanto più tempo hanno , più 
sono abbarbicate , e difficili alL estere 
svelte. 19 3 . » . 

Se t uomo non aspettasse di là una 'vita 

. migliore, e" sarebbe il più in felice. e’ l. più 
misero animale , che si trovasse in que- 
sto universo. 19 28. 

Nessuna altra cosa che faccia dolere più 
la morte , che ’l poco credere. 21 14. 

La natura e’I costume de' giovani e delle 
donne, è credere facilmente. 22 4. < > 

A chi crede non. duole la morte, 23 2. 

Degli affanni non è manco numero in que^ 
sto mondo, che de' piaceri. 23 7. 1 
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Dare ad intendere lucciole per lanterne 
( cioè, una cosa per un altra.) ay in. 

E’ non si può dare nella natura d va- 

^ CUO. .28 12. 

Egli è dif^cile , quando uno ha fatto un 
abito d intendere male una cosa , a ri- 
metterlo nella vera via. 29 14. 

Nessuno corpo può^ operare in un altro ^ 
se non lo tocca, 3i 2. 

• • • 

* ■.»' ‘ I . . RagionaM£nto Terzo. 

• ?. .n . . . 

Come e' si tocca uno dove duole e' gri- 
da. 34 3 z. 

L’ Anirtus è la più nobile creatura , che si 
trovi dal cielo della luna in giù. 3y 18. 

Jj’ Anima è tutta divirus e tutta spiritua- 

' le , fatta dalla man propia di Dio a 
sirni&tudiae sua > e preposta a tutte T al- 
tre creature ^ che, si ritrovano in questo 
universo, 3 y 22. 

L’unione del corpo e, dell’ anima, , per la 

, quale si fa iuomo, è tanto maravigliosa^ 
che ciò che si dice dell’uno , si dice an- 
co dell altro. 8j 32 .. 

Lo spirito vitale è il legame che tiene in- 
sieme V anirrsa col corpo. 33 14. 

Nel corpo finiscono le creature terrestri e 
corporee , e nell anima cominciano le 
divine e spiritualL 38 21. 

L ultimo fìtte deir Anima è la cogrùtiotte 
della verità. 48 3 r. 

Ciascheduna .cosa aiutata dalla sua propia 
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natura senza durar fatica acquista la sua 
perfezione ; e la perfezione è la cogni- 
zione della verità. 4^ 25 . v > 

Nessuna cosa dura fatica ad acejuistare la 
sua perfezione. 46 * 3 . ' 

La terra è solamente perfetta , quando dia 
è nel centro : U fuoco , quando egfi è 
nella sua sfera , dove egli non ha alcu- 
na contrarietà : le piante quando elle 
sono pervenute d loro termini , ed han- 
no prodotti i semi loro : e gli animali 
qiumdo generano de' simili a loro. 46 14* 
Il fine e la perfezione delT uomo è lo in- 
tendere. 46 26. ■ » ^ . 




RAGioNAMeWTo ■ Quarto. . 

Le cose, che arreca seco'l male tanto òra- 
niato della vecchiezza sono dormàe. ma- 


le , e vegliar peggio. 49 4. ' 

Portare il sasso della vemia , ( cioè dura- 
re una gran fatica.) 28.' 

La minor parte de^i uomini sono i buo- 
ni. 54 3 o. • • 

E* sono molti più i ■ rei, che non sono i 
intoni. SS 3 . 

La bontà degli uorhirù nasce dall amore , 
il quale partorisce desiderio e letizia deU 
ì altrui bene. 56 3 . • 

Se gli uomini amassero I un V altro , e’ 
non ci sarebbe ' bisogna di legge . alcu- 
na. 56 G. ‘ i 

La malignità nasce da un con$rario delio 
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(-lanìnre , il quale genera invidia, e tristi^ 
zia del ben d’ aUtxti 56 i3. 

E' non sono invidiósi solamente i maligni, 
- ma anche i dappochi. 56 1 8. 

(Quando le Jìere vogliono far male V una 
alf altra , lo fanno paìesamente , e colle 
forze sole: dove gli uomini mosti andosi 
' amici, nmliziosamente con mille fraudi 
'^^gni giorno ingannan l’un t altro. 56 33 
Tutti gli uomini maligni e dappochi son 
• mvidiosi. 5 y t iv' -. >©« x,-'- ^ «a. s 
€osÌ come le lettere , quando elle trovano 
^ un uomo savio e buono , *lo fanno pià 
' savio e migliore: cosi 'àncora quando'^ el- 
le trovano un pazzo e cattivo , elle lo 
^ fanno pià pazzo e peggiore: 5 y 3 o. 
li onore di Dio' si deve ' stimare sopra ogni 
altra cosa. ,v 

Egii‘‘è quella' dijfaiPtsUtà' da '' uno uomo che 
sa qualche cosa a '^tino òhe sappia nul 
^ là, che è da . uii' dipinto a uno ve- 
To. 69 22. . -r - • . 

L'uomo è nata pop. g^are\ all altro x'.uor 

- mo. 60 ‘ , 

La lingua volgare è, cosi ben atta a ma- 
nifestare i concetti suoi come la latina 
, e l’ altre che son tcìuite belle e buo- 
"•ne. 60 26. 

Le lingue non sono quelle , che facciàno 
gli uomini dotti, ma i concetti e le scien- 
• zie. 6r 32 . 

Le cose e non le lingue fanno eli uomini 
dotti, 62 16. 
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Ogni cosa ed ogni arte, ed ogni 'disciplina 
desidera il bene, 62 22. 

E’ non basta lo intendimento delle, cose a 
fare un uomo- valente , dì e bisogna an- 
cor il giudicio. 62 29. < 

I fanciulli non hanno più paura delle 
befane di cenci. 64 i4* ’ 

Si vede infinite volte .per ogni uomo della 
corruzione d’ una cosa, nascerne una più 
bella ed una miglior di quella. 68 6. 

E’ non sarebbe manco stolto colui, cha ri- 
spondesse a chi domandasse se- fossa' 
fuoco in una casa , per le finestre della 
quale uscisse fiamma , che si. che. colui 
che ne domanda. 68 'J 8. . . . .-s >■' 

L’ amate inganna la . maggior parte degli 
uomini nelle cose lor propie. 68 29.- -, V 
Chi è invidioso non merita altro,, cfe. es- 
sere scacciato e fuggito da ogni uno , 
come si. farebbe una fiera. 72 -29. , j,>. 
La invidia è quella die più eh’ altra cosa 
guasta il consorzio umano, e tanto peg- 
giori effetti produce quanto ella è in uo- 
mini più ingegniosi e più valenti. 78 i- 

RAG10NA.MJE^T0 Qui.iNTO. 

Lo studiare è naturale ed è propio deU’uo- 
mo , e lo invia alla perfezione sua , e V 
lavorare gli è una penitenzra. 76 25. 

E' bisogna contentarsi di quello che è ne- 
cessario solamente , non cercare il su^ 
perjluo. 76 3i. 
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Il supetfluo è quella che reca mille ' pen~ 

■sieri disutili all uomo , e lo tiene sem- 
. pre occupato in terrai nè gli lascia mai 
alzare la faccia al cielo, i. 

Dal àelo usci primieramente V anima del- 
. f uomo\ ed ella desidera di ritornar- 
vi. 77 3 , 

Il maggior bene a la pià util cosa che si 
, possa fare agli uomini in questa vita^ è 
arwezzargli a buon' ora a contentarsi del ^ 

poco, 77 6. ! 

Quando un pur vuole innalzarsi, debbo 
. cercar di farlo colle virtù , e non col 
servire. 78 iz. 

E’ non è stato alcuno iti questo mondo , 

'dove non sia qualche incomodo , e qual- 
che cosa che dispiaccia altrui. 78 18. 

E* non si può ritrovare alcuno , che non 
gli manchi qualche cosa. 78 ai. 

In ogni stato sono de' pensieri , ma più e 1 

maggiori in urto che in un altro. 8ò 4. 

E’ non può essere cosa più dolce, che vi- 
vere dalla fatica delle site mani 8 J 20. 

Quante più cose si ha, a tante più Si ha 
aver cura. 80 24. 

Egli è molto pU't grave e faticoso il pen- 
siero di governare le cose superflue, che 
la dolcezza del possederle. 80 25 . 

Quanti più servi o più lavoratori si ita , 
tanti pià Ttimici si ha. 8a 28. 

Ogni uonvj ha un ramo di pazzia , ma a' 

' I ha' maggiore uno che un altro •, ed ec- 
ci questa differenza da’ savi a’ matti, che 
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i savi lo portan coperto ^ e U 'ptitzi in 
mano di sorte che lo vede ognuno. 8i io. 
Se la pazzia fiisse dolore, in ogni casa si 
sentirebbe stridere, 8i 32 . • • - , 

Per intendere una lingua ., et non s‘ inten- 
dono però tutti gli Autori , e tutte le 
scienze che sorto in quella. 82 3 z.' ' < 

E’ non sono te lingue , ' ohe fanno gii uò- 
mini dotti , ma le scienze \ e le lingue 
s’imparano per acquistar le scienze che 
sono in quelle. 83 7. •'.••-.f 

Se la natura producesse tutte le cose per- 
fette, non bisognerebbe Carle-, e se Car- 
te potesse farle da se stessa, non biso- 
gnerebbe la natura. 84 28. ^ ^ 

là Romani non istimavano manoo .C'ar- 
recare nella lingua loto qualche bella o- 
>pera , che sottoporre alt imperio 'loro 
qualche Città o qualche Regno. 86 18. 
U li fido vero de’ Cittadini è sempre in qua. 
lunque modo si può ) giovare alla patria, 
alla quale noi non siamo manco obbli- 
gati , che a’ padri ed alle madri no- 
stre. 86 32. 

E non s’ impara mai una lingua esterna , 
in modo oK ella si possegga' bene , come 
la sua propia , e similmente non si parla 
mai tanto sicuramente , nè con tanta fa- 
cilità. 87 16. 

Il mondo rwn è altro che una ciurma, 89. 21. 
Tutte le lingue sono atte ad esprimere i 
concetti, e li bisogni dr coloro- che le 
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; pariamo; e quando pure elle /assono aU 
trimmU, que' che V usano le fanno, gì 6. 
Noi sia no obbligati ad atnar ciascuno e 
giovare l un alC altro , e molto più al- 
- l’anima che al corpo , alla quale non si 
può far mng^or bene , che fucilUarle il 
modo dello intendere. 92 i. 

Ogni lingua ha le sue arguzie , e le sue 
« capresterie. 92 1 5 . 

Nelle traduzioni si debbe attendere pizi al 
senso che alle parole. 92 24. 
si traduce per cagione delle scienze , e 
■ non per veder la fòrza o la bellezza 
delle lingue. 92 26. 

E’ sì debbe cercare nel tradurre , oltre al- 
f esser fedele , di dir le cose più orna- 
tamente che si può. g 3 6. 

Egli è necessario a uno che traduce saper 
bene tana lingua e V altra ^ e dipoi pos- 
seder bene quelle cose , o quelle scienzie 
che si traducono , per poterle dire bene 
ed omataìnente secondo i modi di quel- 
la. 93 8. 

'A voler dire le cose in una lingua como- 
di deW altre , non ha grazia alcu- 
na. 98.' 1 3 , , 

Chiunque seme , non lo fa per altro , se 
non perchè le cose sue essendo conser- 
vate dalle lettere ^ che non vengati me- 
no le voci , sieno intese da tutto il monr 
■do. 98 2 1. 

E' non si può far cosa più utile nè pU'$ 
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ìo^evoìe che condurré' le scienze in lin- 
gua volgare. giJ 28. 

Li Prìncipi sono come padri de'popoli, ed 
al padre non s' appartiene solamente 
governare i figliuoli, ma insegnar ^ loro 
e correggerli. g 3 32 . 

Gli uomini sarebbono più amatori e ’piu 
difensori rielle cose appartenenti alla 
Religione Cristiana , se le cominciassero, 
a leggere da putti , e di man in mano 
■si esercitassono in quelle. 94* 11. ' 

Quelle cose che s' imparano ■ ne' primi annz 
sono quelle , che si ritengono sempre 
più che t altre nella memoria. 94 ■^ 7 ’ 
Con che divozione o con che animo loda- 
no gli uomini Dio , non intendendo quel 
che si dicono. 96 4* 

Lo favellare propriamente è esprimere pa- 
role , che significhino concetti , . e quello 
che intende colui che favella 96 io. 

Il leggere o cantare salmi, non interulendo 
quel che noi ci dichiamo , è simile a un 
gracchiare di putte , o a un cinguettare 
di prqrpagalli. g 5 i 3 . 

Come dirà lo idiota yimen sopra la bene- 
dizion nostra, se egli non attende , quel 
eh' e’ si dice? E che fruUo ne caverà e' 
mai! g 5 3 o. », 

Le leggi umane sono quelle , che hanno a 
regolare gU uomini, e secondo C arbitrio 
delle quàli si debbo vivere. 96 1 3 . 
iV<>{ siamo tutti figliuoli di Dio , e conse- 
guentemente fratelli di -Cristo. g8 28. 
GelU Voi. II. J »5 


Como Cristiani e Jigliuoli di Dio ^ nói sìa» 
mo eguali , ed all’ uno fratello s’ appar- 
tiene riprendere H altro. 99 l. 

Jl minot Lume non cuopre il magare. 99 9, 
Egli ò maggior dignità t esser Cristiano , 
che T esser sacerdote o principe , li quali 
sono ojicj dati da Dio , e fanno gli uo^ 
mini ministri di Dio. 99 g. 

Egli è più esser figliuolo dt un principe che 
essere suo ministro., 99 i 3 . 

Jl tempo passa via presto , else tuomo non 
se ne avvede , quando si fa o si ragio- 
na di qualche cosa , elio piaccia al- 
trui. iai 8. 

Baoionamento Sesto. 

Di mano in mano quando le lingic- vanno 
alla, perjezione , e' si fa e pigliasi, de’ vo- 
caboli nuovi secondo ,i bisogni. iò 5 ivE. 
Jl sapere quel che non fa mestier di sape- 
re genera maggior confusione. 107 
La rcligion Cristiana per essere guidata 
da lume molto più chiaro e sicuro che 
quel della sapienza umana non ha erra- 
to come ella. 107 a8. •' 

Le creature ragionevoli si possono rriedian- 
te il lume santissimo della fede , con- 
durre alla loro perfenone ^ la -quale al- 
tro non à certamente che la pontempla- 
zione della prima ed dneffbhiie veri- 
tà. 108 4. . ' 

E" si. può mal tenere ^ che. la giovanezza e 
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~r altre età non' faccitìo il dorso loro , e 
chi non lo fa da gioK’ane , io fa da vec- 
chio ; come avviene ancóra d quegli Uc- 
celli , che non essendo lasciati cantare 
di Maggig , cantano poi di Settepi- 
hre. 108 3 o. ■ , ■ ' 

Quelli che amano più la gloria del rnori- 
do , che la verità , quando non sanno 
una cosa^ per non si torre di'réputdziò^ 
ne , non lo vociano confessare^ ma par- 
lano confusamente' , "acciocché gli Uomini 
abbiano più presto a pensare che rion'ht 
voglian dire , che 'e' noti Id sappid~ 

6 . *Vi * 

. 

superbia mondana è bene spesso cagio- 
ne di gran male. ìl tSd’S. 

I Teologi per non confessare di non interv- 
dere le cose che àppartengono àltd feàe^ 
col lume naturale , si' son' lasciati con- 
durre a lei a voler vrovarlà. còlle ptopo- 
sizioTii ' della flosojfa la quale è con- 
tfarta ut micu alta fede , perché procede 
coll’ordine, e cd principj naturali, e lA 
j^de eccede e supera al tutto la natii' 
HO 28. . • 

Spesse gran male esce qualche he-. 
'*«• V 33 . 

I^dta eligione Cristiana consiste nell’ a- 
~^io , e del prossimo. ii3 20. ' 
XjU altro , che ìd uni- 

^ ì-’i^tmni buoni, e che sono in 
\ ,,5 20. 

Tutti que ^ vo^iono cammmare sdlà- 
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morite col htme della ^sapienza umana 
quanto più imparano matum sanno ^ o 
. dtreniano continuamente più incerti , a 
mancft si quietano. \\q 20. • 

sapienza all' uomo , gli ag* 
giugnc dolore, iiq ’iz. " 

Dio Ja resistenza a’ superici , ed agli umili 
dà la grazia. 119 5, 

Chiunque e disprezzatòre della sua religio- 
ne , non inerita, (T esser chiamato uomo, 
non che d" esier messo fra gli amatori 
della sapienza, rig 12. 

Il lume della fede e solamente quello, che 
può quietare T intelletto umano. ' iig 20. 
^gli è in podestà di colui che fa i -vasi , 
farne' di una medesima massa, alcuni in 
onore, ed alcuni in vituperio. 120 14. 

Zi anima deve guidare"' l corpo per le vie dì 
Dio , e ’/ corpo non rincalcitrare a" suoi 
consigliò 120 33 . 

RAGiÓKAìHEprro .*ìETTiivrn. ' 


D Anima è quella che pensando fa il teny^ 
po. 122 10. y 

pila è pur una breve cosa la vita def ^o- 
mo. 123 12. / 

KUa è pure una gran pazzia la ^stra , 
avendo a starci poco , il caj^t'si ed 

invilupparsi tanto in queste coJ morir, 

'’do.'JzS 14. ' I 

Zc cose del mondo tengono sernpra 

in timore non piccolo, o iJgtcrre ^OfH 
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Imissime , è quante pià se ri ha , con tanti 
più rumici si ha da combàttere. i2.3 \q» 
Se noi sottornettessimó la parte nostra sèn* 
sitiva alla razionale , come si com erreh‘ 
le , viveremmo in lieta e sicurissima pa- 
ce , con noi stessi primieramente , e di 
poi con poco dolore o paura delle co- 
se ^ che arrecano insieme il mondo o la 
fortuna. 128 27. 

U uomo civerebbe molto più contento^ e sa- 
rebbe più felice la sua cita , s’ e^li vi- 
vesse secondo In radiane, e non secondò 
li sensi , corti e" fa comuru-.mente. 12^ 1 2. 
Molto maggiori sono i tracagli che ci dan- 
no le passioni nostre Interiori, che quelle 
che ci danno cose esteriori. 124 ig. 

La giustizia originale non era altro che 
un freno èd uria regola, che teneva le 
parti inferiori sottoposte ed obbedienti 
alle superiori', per la qual cosa la carne 
. non ricalcitrava contralo spirito. 124 3 r.' 
Insino a tanto \the 7 calar naturale non è 
spento per violenza , e Y umido radicàlé 
manca per vecchiezza, dura la vita. 1 26 3 o. ' 
E’ non' bisogna lasciarsi vincere alle vo- 
glie. tzn 5 . 

E* si delibe molto bene considerare V a-r 
ria, il luogo e le case dove Yuomo abi- 
ta. 127 ig. ■ . _ 

ÌDdY aria si nutrisce V uomo del respirare 
tontinuamente , e dell' abitazione cava 
infarto assai ,'s" e' sono convenienti alla 
natura. 127 22 . 
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Lt‘ abitazione è assai buona ed agiata , 

. quando ella è secura dall umido ^ difesa 

■ . da’ venti ^ e volta a mezzodì , il che la 
' fa non manco lieta che sana. 127 27. 

La natura nella vecchiezza è tanto debo- 
le 7 che non si dehbe affaticarla con 
molti cibi , nè perturbarla colla varietà - 
di quelli, 128 21. 

Delle cose calde ed umide e’ si può sola- 
mente cavare li nutrimenti atti a con- 
servarci vivo e sano. 129 10. 

^ra li sapori solo il dolce nutrisce^ e eli 
^ ’altri non par che sieno stati fatti dalla 
natura , se non per reprimere e tempe- 

, rare il troppo dolce , acciocché egli non 
ristucchi altrui. 129 16. • 

Il dólce , per esser caldo , è ancora leg- 
gieri y e subito 'assalisee il capo» i 3 o 3 . 

La serpe getta ogn' anno lo scoglio vecchio, 
carne ella mangia del finocchio. i3o 26. 

Noi ei mojamo appunto , quando noi im- 
pariamo a rnvere. i 3 o 3i. 

Ir acqua pura non ha nò odore nè sapo- 

■ re alcuno , ed è più leggicr che V al- 
tre. i 3 i 3 . 

2T non si trova alcuna acqua, che pesi 
manco, che C acqua pura. i3i 6. 

L’acqua piovana, generata neltaria de’ va/ 
pori- che ha tirato su il sole è più lei- 
gieri, che quella che passa per le v&te 
delta terra. i 3 l r2. / 

jE’ non si trova animale alcuno che dti 
buono vecchio. 182 ic^ 
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ha seJia de' spiriti vitali è principtdmente 
nel cuore , e di quivi si spargono poi 
per tutte le membra. i33 3o. 

Si deve cercare il verno i luoghi riposti « 

■■ caldi, come Janno gli armenti e le peo- 
• cìùe, e la state gli ameni e Jreschi come 
gli uccelli. i35 5. 

E" giova molto spasseggiare lungo i rhA 
delle acque correnti , ed injra le piante 
verdi ed odorifere. i35 9 . 

Jl corso dell' acque par che faccia venire 
voglia di mangiare « e l’ odor che apua- 
no le piante vive ^ ajuta molto lo spirito 
vitale dell’ uomo , e'I color verde con^ 
forta molto • la vista. 1 35 11 . 

La natura del vedere è lucida ed- amica 
delia luce , ma facile a dilatarsi ed a 
spargersi. i35 z3. 

Jl vedere desidera di finire la luce, dima- 
mera che lo diletti e non lo disper- 
. da. i35 3i. < 

Il color verde partecipando temperatatnertf 
te del chiaro e dello oscuro , diletta e • 
conserva il vedere con una piacevole 
.alterazione, come fa ancora V acqua chia- 
ra., che resiste senza offensione a’ raggi 
degli occhi, non li lasciando disperdere 
in tutto. i36 6 , ' 

Xe cose che son dure ed aspre in un certo 
. modo spezzano li raggi degli occlU : « 
quelle che son rare prestan loro la via 
- a passarci ma quelle, cì^e hanno in loro 
solidità, e con. quella unJierto spismdido 





2 ? 2 ' 

delicato come gli specchi , non U 
spezzano , e non li* fanno' disperde- 
re. i 36 i 3 . 

'Chi vive impara sempre, 20. 

La natura non manca mai nelle cose ne- 
cessarie , e non abbonda nelle super- 
flue. i 36 24. 

'Gli altri animali non prendon diletto de- 
gli odori , se non in quanto e‘ son nelle 
cose da mangiare. i 36 28. 

Sebbene il cervello in tutti gli animali è 
JHgido , tuttavia V uomo F ita frigidissimo, 
per averlo maggiore a tanto per tanto , 
il che ^i fu necessario , per aver a far 
in quello molte pià operazioni che gli 
altri. i 36 33 . 

CU odori son tutti in se caldi, perchè non 
sono altro che evaporazioni che escono 
delle cose , e si spargono per Faria me- 
diante il caldo. i 37 4. 

lÀ segreti della natura sono molto bel- 
li, 137 g. 

La regola della dieta si debbe usare per 
restorazion della forza dello stoma- 
co. 187 14. , 

'Lo stomaco quando'^ gli manca che man- 
' giare , o e’ logora se stesso , o e‘ dige- 
stisce di quegli umori, che generano cat- 
tivo sangue. iZq 20. • 

■ questo si può ben conoscere F uomo , 
quanto gli fla stata la natura amica , 
avendo fatto per lui solamente il perfet- 
to e prezioso liquore del vino, i 36 
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Per viver lungamente sano e’ bisogna di- 
scacciare la maninconia e li pensieri , 
fuggire la troppa vigilia , e la troppa 
solitudine, e pensare a cose liete e gio- 

• ‘conde. i 38 5 . 

£' sarebbe gran stoltizia diminuire se , per 
accrescere altri. 139 5 . - ' 

Molte cose che nella gioventi't e nella ado- 
lescienzia nostra erano degne di scusa , 
sono a essere in noi nella vecchiaja dop- 
piamente riprese. 140 8. 

La natura dell' uomo richiede, sempre ch'egli 
può, giovar alt altro uomo. 140 12. 

L’ uomo 'vecchio aprendosi a guisa d una 
rosa, che non può più star chiusa, deve 
mandare fiora e spandere quello odore, 
eh' egli ha generato dentro di se ; onde 
quelle virtù , eh' egli ha usato nelle altre 
età , e che sono state in lui' solamente 
purgatorie , debbono essere in lui nella 
vecchiezza esemplari'. 140 i 5 . 

Tutti i vizj sono orutti in ogni età , ma 
nella vecchiezza certamente sono bruttis- 
simi. 140 29. 

E' par che la prudenzia sopra tutte V altre 
virtù per la lunga esperienza si conven- 
,ga a' vecchi. 141 i 3 . 

'La prudenza dirizza o^i nastro pensiero, 
ed ogni nostra operazione a un lauda- 
bile ed onesto fine , ed a non voler nè 
dire , nè fìire ninna cosa meno che one- 
sta , ed a provvedere a ogni nostro bi- 



sogno con ragione e perfetto giudi- 
ciò, 141 i 5 . 

Colfajuto della memoria, consetvtUnce del- 
le cose passate , possiamo giudicar bene 
le presenti, e consigliare ed ammonire 

• rettamente altrui, i+i -21. ' 

Colla fortezza noti tetnia^no cosa aìcutui ^ 

se non le vituper bili e brutte « franca- 
mente snstegniamo i casi avversi^ e nelle 
prosperità ci conserviamo fernu e costan- 

fr>i4i 24. ^ " 

Colla temperanza -raffreniamo ogni deside- 
rio di cosa, che passa arrecare dopo di 
'.se penrimenJto alcuno. 141 
Colla giustizia, dando a ciascheduno ,( cosi 
a noi medesimi carne in altri ,) quel che 
■ se gli conviene , abbiamo ad indrizzare 
tutte le nostre operazioni. 141 
A’ vecchi sì conviene V essere savi, perche 
altrimenti sono disprezzati; e così dove 
quella età dovereboe arrecar loro reve- 
- renta ed onore , ella è loro a dispre- 
gio. 142 9- • 

Riessano pare giammai che sia tenuto sa- 

• vio , se eg^i non è buono, un^rocche 
il principio della sapienza è temere 
Dio. 142 i 3 . 

Così come e\ mori si ,gmò ri^ovp^e com , 
che sia migliore e più. utile agl* cdtrt uo- 
I mini, che uno uomo buono, così ancora 
■non si può .trovare cosa piu gli huo- 
■ .ca , che un uomo, ingiusto f « di malva- 
gi e rei costàmL 14* * 7 * 
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1 / uomo sfexso é il lupo dell altro uomo , 
e non il lupo. 142 24- 
Oli 'veccia debbono essere molto affabili, 
e ragionare sempre del bene, riprendere 
' i giovani , ma con una certa dolcezza , 
che abbia a causare in loro piuttosto a* 
more del bene , ed appetito di onore , 
che paura di pene , o spavento d infa- 
mia. 142 2g. 

I ragionamenti de ‘vecchi debbono essere 
piacevoli , ma civilmente ed onestamente, 
fuggendo sempre il dolersi di spie gli in- 
comodi che arreca secò la vecchiezza, e 
non lodare più che si convenga i\tempi, 
ne’ quali furono giovani. 148 9" 

U età giovenile , essendo ella molto piace- 
vole per se stessa , si piglia piacere do- 
gai cosa , e pajon molta miffioti le co- 
se , eh’ elle non' fanno nella vecchie*- 
za. 1^3 i 5 . ' ■ ' . 

La conversazione è uno de’ maggior pia- 
ceri die abbia P età della vetxhict- 
za. 143 23 . , . ■ . 

'A’ vecchi cresce la volontà e I diletto di 
' trovarsi a ragionare più eh’ e’ non sole- 
vano.- 27. ■ • • 

In qnesla vita noi siamo come peregrini , 
Cile non hanno città ferma. *44 *• 
Perchè gli vecchi sono in una età , che 
poco può stare a venire la niorte\ e’ bi- 
sogna pensare, di guadagnare, qualche 
cosa , per dove s’ abbia a star sem- 
pre. 1444. 
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Questa vita è una ombra di vita , anzi una 
grave e continua morte. I44 i5. 

Per la morte non si pèrde P essere , anzi 
se ne acquista, o un peggiore, o un mi- 
gliore. 144 20. 

Pgli è in podestà nostra , mediante però la 
grazia di Dio che la dà a chiunque la 
vuole, di acquistare dopo la morte un 
migliore essere. 144 22. 

Lasciam' dolere la morte a quelli, che non 
hanno il lume della fede, perchè a noi 
' altri Cristiani dappoi che il nostro Sal- 
vatore mori per noi, è ella diventata 
un sonno , dal qual svegliati per sua 
grazia ritorneremo in molto migliore es- 
sere ', liberi da ciascuna perturbazio- 
ne 144 3 i. 

E’ bisogna che noi facciamo come quél pru- 
dente mercatante , il quale andato ui 
qualche provincia per guadagnare , ed 
àppressandosi il tempo del tornare alla 
• sua patria , rassetta e dispone tutte le 
sue cose , e dipoi soddisfa , o con fatti, 
o con parole a tutti quelli , ohe e' pen- 
' sa , che in alcun modo , si potesson te- 
nere gravati da lui , acciocché parten- 
dosi con buona grazia sia poi da ciascu- 
no più gratamente , e con maggior ono- 
re ricevuto nella patria sua. i 45 **• 
'Chi vive nelle ricchezze con paura di per- 
derle continuamente , è povero. 146 4. 
Dallo studio delle lettere sacre può nasce- 
re in noi wta viva fede, informata di 
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carità , per la qual noi ameremo Dio 
sopra ogn altra cosa , e V prossimo co- 
me noi^ medesimi , con una speranza 
tanto cena ne’ meriti di Cristo , che cri- 
me sicuri della nostra salute^ senza al- 
cuna perturbazione y ce ne andcremo al- 
la morte. i^6 i 5 . 

Cristo ha portato sopra di se tutti i nòstri 
peccati, e ci ha promesso di perdonarci 
ogm -volta che noi torneremo a lui , « 
dettoci , che ci ama molto più , cAe non 
fanno i padri carnali i loro figliuo- 
li. 146 òi. 

Cristo non s adira ogni volta con esso noi^ 
quando noi pecchiamo , ma quando noi 
perseveriamo ne' peccati, e non lo rico- 
nosciamo giammai per lo nostro Dio 

147 6, 

Dio conotee molto meglio ', eh' egli ci ha 
fatto di questa carne tanto inclinata e 
tanto pronta al peccato f che noi ' non 
possiamo fare di non peccare ; anzi fa- 
cendo altrimenti , rion saremmo uomini: 
ma perchè egli sa , che solamente il c ò- 
lere e 7 non volere è nostro , gli basta 
dipoi , che noi ci dogliamo , ma di cuo- 
re , di averlo offeso. 147 16. 

Scagniamoci almeno che que’ peccati , che 
noi facciamo , non nascano in noi da 
rnalizia , ma sieno della infermità e deUa 
inclinazione della carne. 147 24. 

Con quello ardire andremo dianzi alla fac- 
da di Dio^ col quale può andar sempre 
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dinanzi al padre un Jìgliuolo , anàor’ 
di egli sia stata molto disubbidiente , se 
egli si rende però in colpa de' fòlli 
suoi. 148 g. 

(guanto un ammalato conosce davermag- 
giare infermità^ con tanta più prestezza 
e sollecitudine ricorre al medico. 149 28, 

Ragionawento Ottavo. 

Jl mondo e la fortuna danno' noja sola- 
mente a coloro che non sanno guidare 
la vita loro. i 5 z 5. 

Gli affanni o e‘ son di sorte che si posso- 
no fuggire o no , quelli che si possonò 
fuggire , V uomo savio colla prudenza 
sua li schifa , c degli altri avendoli pre- 
vedati non a contrista. iSz 7. 

La invidia sempre è portata agli uomini 
da bene. 162 16. 

Chi si inganna da se stesso sarà bene in- 
gannato 'dagli altri. i 53'20. 

La invidia nasce ' dalla mala intenzione 
deir invidiante , e t odio da qualche col- 
pa che è nella cosa odiata. 164 6. 

La invidia e V odiò pajonn una medesima 
cosa\ perchè ciascuno di loro è contra- 
rio allo amore , ed alla benivolenza , la 
tfuale non è altro certamente che una 
volontà , ed uno desiderio del bene del 
prossimo. 184 io. 

Gli vizy sono simili a una moltitudine di 
ami e di onciniy che movendone uno , 
vi se ne appicca di ‘molti altri, 164 IQ- 
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X,a invidia si porta solamente a qiut che 
ti pare , che guidino felicemente la vM 
loro , e V odio a que che sono rei , o che 
ti hanno fatto qualche ingiuria. 164 24. 

£’ si porta solamente invidia affi uomuii , 
dove V odio si porta ancora alle Jic- 
re. 154 29. ^ 

L'odio V hanno ancora gli animali , e Cin' 
vidia no : e questo nasce , perchè non 
avendo il discorso della ragione non.pos^ 
sono far gUidicio della felicità C un del- 
l’altro. 164 3 i. ^ 

L' odio può essere qualche volta giusto^ 
e ragionevole , ma non giammai t inyU 
dia, i 55 5 . 

h' non si può invidiare giammai ragione- 
volmente il bene , se non già quando e' 
i’ hanno coloro che non lo meritane ^ « 
questa allora non sarebbe invidia , ma 
queste giudicio si debbe lasciar fare a 
Dio , che non può errare. i 5 ó 8. 

Chi non ha in odio le cose ree ,, merita 
biasimo, i 55 20. 

Quando coloro a'quali tu porti invidia ca- 
scano in qualche miseria , o in qualche 
infelicità , tu mancherai d’ invidiar- 
li. i 55 ao. 

L’odio seguita sempre colui , che tu hai in 
odio , e venga in che stato e' vuole, 1 55 29. 

£' manca l’odio , ogni volta che ti è per- 
suaso » tdie colui che, tu hai in odio sià 
buono ^ o alte egli non ti abbia fatto in- 
giuria alcuna » dove f invidia , quanta 
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ti è detto meglio delio invidiato tantó 
più cresce. i35 3i. 

Spegnasi di molte volte l’ odio , quando co^ 
lui a cui tu lo porti ti Ja qualche bene- 
Jìcio , dove t invidia per qual si voglia 
beneficio che ti Jaccia colui ^ eh' è invi- 
diato da te , non si diminuisce giammai^ 
e ’l simile fa quando ti è fatto qualche 
dono. i56 5. 

Li presenti ti fanno bene spesso inimici 
amici. i56 14. 

Li presenti corrompono bene spesso la 
giustizia. i56 17. 

Colui dello stato si godeva solamente il 
presente , conciossiacosacltè il preteri- 
to sia passato , e ’l futuro abbia a ve- 
nire. i56 ZI. 

L’odio insino a tanto che non vede la co- 
sa odiala spenta del tutto , la perseguita 
sempre , dove t invidia subito che man- 
cano le felicità di coloro , a cui tu la 
porti, manca ancora ella. i56 aS. 

Egli avviene propiamente dello invidiare , 

■ come dC una casa , hi quale per essere: 
troppo alta , tiene il lume alla tua , la. 
quale ti dà solamente noja , in mentre 
che ella ò cosi alta, ed allora solamente 
vi pensi, ma come ella fisse dipoi ab- 
bassata , tu non ne terresti più conto 
alcuno. i56 3o. 

La cagione delt invidia o per meglio dire 
la colpa è nello invidiante , e nasce ira 
lui dalla mala natura sua , avendosi in- 
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vldia solamente alla felicità ^ altrui j 
dove quella dell’odio è nella cosa odia- 
ta , la quale o ella è rea a te o ad al- 
tri , o ella pare , odiandosi solamente il 
male , e chi ti fa ingiuria. xSy ii. 

Li ricchi sono solamente quelli y che sona 
imndiati. i 58 8. 

'Alla virtù mal agevolmente si può avere 
invidia. i 58 14. 

Infra gli altri difetti e mancamenti cfte ar- 
reca seco la vecchiezza , si è eh’ ella ge- 
nera in chi non conosce bene se mede- 
simo y una opinione di se stesso cosi fat- 
ta , che fa che V uomo si tiene molto più 
savio degli altri , onde non fa mai altro 
che lodare se y e le cose sue, e biasimar 
senza modestia alcuna quelle d" altri , 
ìiprendere senza discrezione alcuna i 
giovani y senza pensare quello che fe- 
ce egli , quando era giovane come lo- 
ro. i 58 33 . 

// fatto sta a sapere usare la sua sapien- 
za a’ tempi , e dove , e quando si con- 
viene / perchè facendo altrimenti , in 
cambio di reverenza e di onore , ella 
acquista dispregio ed odio. i 5 g 14. 

L'aver qualclte nemico non è se non be- 
ne. 160 10. 

L' non è cosa alcuna si rea al mondo , 
che non se ne possa cavar qualche be- 
ne. 160 14. 

L’ sono tante miniere ed erbe venenose ai 
GelU Voi. II. 16 
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mondò t che scrpenào usarle, ' son buone 
a guarire mille nostri mali. i6o i6. 

Zi servi non sanno solamente portarsi in. 

" modo co’ nimici , che non passino loro 
nuocere , ma e ne sanno ancora cavare 
qualche utiiità, 160 28. 

Cosi come V ascolte e le guardie d" una 
Città assediata danno avviso a chi ne 
ha Cura , di tutto eptel che potrebbe of- 
fendere , cosi li nemici stando sempre 
vigdanti a assennare i costumi tuoi , li 
avvisano col rqtrendere e dir male d^o~ 
gni tua operazione)^ di tutto quel diche 
tu debbi gitimi arti. 161 2. 

CH amici per tumore che ti portano, qual- 
che volta sono tanto acciecati, clt e' non 
bene spesso di que’ difetti, che 
g[ inimici^; e se ben li veggo- 
no , essendo tuoi parziali , li vanno 
scusando ; onde clàameranno tal volta 
astuzia o sagacità quel che un tuo ni- 
mico chiamerà o mal aia o fronde, 16-IM2. 

Egli è (f a ver caro , chi osservando ogni 
tua operazione , ti riprende d'ogni mini- 
mo errvre. it)r 20. 

E' si ha pili timore a errare > nel cospetto 
d" un suo nimico, che d’uno amico. 161 28. 

Egli è ben d'avere degli amici e de' nemi- 
ci , acciocché da quel 'che non ti ritrar- 
rebbe la vergogna , ti ritragga almanco 
il timore. 161 3 i. 

Li nemici bene spesso credendoti offendere 
ti giovano. 162 i 3 . o ‘ . 
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E.' non è cosa pià dolce nè più utile al 
mondo che la vera amicizia. 162 ii 3 . ^ 
Li nùnicl servono di molte volte a quel che 
non servon gli amici , conciossiacosaché 
ti stolgano bene spesso , col dire acerba- 
mente mal di te, da quel che non fa- 
rebbon col riprenderti dolcemente gli a- 
mici. 1G2 20. 

Li nimici avvisano altrui di certi difetti 
pubblici , li quali non si sanno , o rare 
volte dagli amici. 162 25 , 

Giovano ancora li nimici a questo , che 
nel sopportare e loro e le incurie che 
li fanno , V uomo s’ avvezza a comporta- 
re pià facilmente quello perturbazioni^ 
che si hanno talvolta nelle cure Jami~ 
gliari , e nel governare o se stesso , o 
la sua famiglia. 162 3 1. , 

Cosi come tu impari dagli amici nel con- 
• versarli la benignità e la magnanimità , 
e multe altre virtit, tu impari ancora nel 
sopportare li nimici la mansuetudine e 
la pazienza. i 63 io. 

Della pazienza si ha molto di bisogno in 
questo mondo , accadendo a ogni ora 
altrui qualche cosa che ti dispiace. 1 63 14* 
Avendo C.uomo qualche volta con chi con- 
tendere ^ e’ diventa più' cauto nel parlare, 
più pronto nel rispondere , più cauto nel- 
’ lo accusare , più sagace nel difendere , 
pile prudente nel riprendere , e pià pron- 
' Co nel rigittare le parole ingiuriose in 
chi te le dice. i 63 2J. 


S 44 

Se tu vuoi acquistare nome di savio o di 
prudente , e' bisogna che tu lo facci col- 
r operare , e non col biasimare. 1 64 26. 
_Qitando tu vedesti una cosa che non stes- 
se bene , bastili il non la lodare. 1 64 3o. 
Egli è bene por già tutta opinione che si 
ha d'essere pià savio degli altri. 1 65 g. 
E' non si trova mai uomo alcuno, che non 
sappia ancora qualche cosa, che non la 
sa altri. i 65 19. 

Quando e ti ^o(xorresse qualche opinione 
cantra a quella iF uno altro , fallo jnà 
madetCamente che tu puoi, lodando sem- 
pre colui che fa. i65 22. 

El bisogna quando tu riprendi nessuno , 
che tu lo facci dolcemente , e stii sopra 
tutto avvertito di non riprendere mai al- 
■* cimo di que' difetti che sono in te, per- 
'^chè facendo altrimenti e' ti 'verrà udito 
bene spesso , quel che tu non vorresti 
sentir dire. 166 11. 

Egli è bene che tu parli sempró onorata- 
mente di tutti, ^ e quando e ti fosse re- 
ferito , che dicano mal di le , e tu al- 
lora dì ben di loro , scusandoti con di- 
'rc , che non tì conoscono, , e però dico- 
no così , e che non meritano per questo 
tF essere biasimati. 167 i. 

Il sentir bene di se piace tanto , che ancor 
che tu conoschi che uno dica il falso , 
tu F hai caro. 167 8. 

Il vero modo di vendicarsi co’ nirhici suoi 
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è il cih’entare di inatto in mano miglio- 
re. 167 21. 

La perfezione della legge de' Cristiani con- 
siste in questo , di amare li suo' nhnici ; 
e’n ciò ella avanza di bontà tutte l’ al- 
tre. 167 3 o. 

Puossi amare lo nimico ma non già per 
se stesso, ma sibhene per cagion d'altri, 
cioè per amor di Dio ; altrimenti facen- 
do tu ti perderesti il paradiso, ibd io. 
La eredità dt un padre è del suo figliuolo 
subito eh' e' nasce , e non Io fa altro suo 
erede che la filiazione , nè'l padre cerca 
per altro d aver fgliuoli , che per avero 
a chi lasciar l’ eredità sua. 168 82. 
Subito che noi nasciamo per lo battesimo 
e per la fede figliuoli di Dio e fratelli 
di C risto , noi diventiamo coeredi seco 
del regno del Cielo. 169 4. 

^gli è necessario far bene non già per 
guadagnarsi la eredità dèi cielo, il qua- 
le è nostro pe’ meriti di Cristo , ma per 
non dare occasione al padre nostro ce- 
leste che ci diredì. 169 17. 

Hassì dall uumo^a far [opere buone sola- 
mente gloria ed onore di Dio, ed imi- 
tando ( risto , il quale operò bene men- 
tre che egli stette in questo mondo , per 
volontà del padre suo. 189 24. 

E’ non è conveniente , che C opere nostre 
che sono temporali e finite, abbiano per 
premio la gloria del cielo , la quale ò 
eterna ed infinita, 170 j. 
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li' non Vasta non far male , se tu non fai 
Lene , perchè chi non è con Dio c con- 
tro^ a lui; ed oltre di questo si dimostra 
ingrato di tanta liberalità , la quale ha 
, dimostrato Dio verso di noi. 170 5 . 

E’ bisogna operare come si conviene a un 
figliuolo libero , e non come servo per 
timore. 170 i8, 

. Ragioxamento Nono. * 

X^a vecchiaia ne vien con ogni mal inen- 
do. 171 2. 

^ un vecchio rincresce e viene a noja ogni 
spasso ed ogni piacere. 172 6. 

JLa vecchiezza è un ricettaeoi d'affanni e 
; di noje , ed una privazione di tutti i pia- 
, cqrif e quel eh’ è peggio un brevissimo 
cammino , che mena tutte le cose alla 
corruzione loro. 172 24, 

Tutte T età son buone a chi sa viver se- 
condo che si conviene a quelle. 172 3 o. 
Noi usiamo bene spesso , quando noi avrem- 
mo a incolpare noi medesimi , dolerci 
, d" altrui.^ ed anche il più delle volle a 
torto. 172 32 . 

Il sonno è una privazione della maggior 
parte delt operazioni dell’ anima , e par- 
ticolarmente di tutti i piaceri e diletti 
nostri. 173 li. 

Il sonno è uno alleggerimento di tutti li 
pensieri , ed uno riposo dolcissimo a tut- 
te le fatiche del corpo, ifi i 5 . 
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Il sonno i molesto alt anima , perchè la 
priva del poter contemplare e considera- 
re la natura delle cose, e non le dà ri- 
poso alcuno, perchè ella non si stracca 
e non dura fatica nelt operazioni sue , 
e quanto più opera , maggior diletto ne 
riporta. iy 3 21. 

U anima non è corporea , nè composta di 
materia come è il corpo , che facendo 
resistenza por sua natura alC operazioni 
di qitella , venga a recarsi fatica alcu- 
na. 17.3 3 i. 

L' anima non si stracca \ ma gli strumenti 
del corfìo, senza If quali ( non pos tendo 

, ella intendere cosa alcuna, essendo rin- 
chiusa dentro di lui ) ' si affaticano di 
maniera consumando troppo di quegli 
spirili , mediante li quali eglìrto fanno 
te loro operazioni, eli e' conviene ripo- 
sare o tutt’ e due, al corpo per natura, 
ed aie anima accidentalmente , e per es- 
sere in quello. 174 g. 

Il sonno , non essendo t anima corporea , 
è una di quelle passioni che non ha luo- 
go alcuno in lei , perchè chi dorme non 
fa cosa alcuna , e f anima non manca 
mai di operare in qualche modo. 174 28. 

La fantasia non resta mai da far qual- 
che cosa. lyS 22. 

Il non sognare nasce dallo esser di troppa 
umida complessione. 176 3. 

LA fanciulli e tfuelli else vanno a dormir 
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subito che dìi hanno mangiato e bevuto 
sognano rade volte. 176 11. 

Jl sonno ci fa simili a' morti ^ la qual cosa 
considerando alcuni l hanno chiamato 
fratei della morte. 177 17, 
ha felicità e contento nastro consiste nel- 
r operare. 177 3 o. 

Quella parte la quale è in noi che inten- 
de y perchè ella non intende tuttavia, ma 
quando, A, e quando no, è chiamata in- 
telletto per lo nome della potenza ; e le 
intelligenze, ovvierò Angeli, che servo- 
i no a Dio , perchè elleno intendon sem- 
pre, sono chiamate intelligenze per lo 
nome deir operazione e dello atto. 1789. 
Quelle cose le quali non sono buone per 
lor natura propia ma solamente per ri- 
^^ spetto d altri , non si debbon chiamar 
,,^haone assolutamente, ma per acciden- 
te. 179 5 . 

U mangiare, il bere, il sonno, e simili 
cose son buone solamente per supplire 
^ a' mancamenti di coloro , li quali ne han- 
■po bisogpq\ e'I mancare d una cosa ne- 
.cbssaria eìfio. essere o bene essere di' al- 
trui non è mai bene. 180 10. 
ha vecchiezza non è peggiore età in se , 
che si sieno t altre. 180 3 o. 

Egli non è il tempo quel che consuma e 
, ja invecchiare le cose. 180 3 a. 

'ho invecchiare è cosa naturale , e nessuno 
dehbe dolersi di quelle condizioni , che 
arreca seco la natura sua, 181 17. 
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Il tcTìipo non è auro che una misura colla 
quale si misurano tutti li moti, che fan- 
no le cose corporee. 182 12. 

Il tempo in sé e realmente è il moto del 
cielo; ed in quanto egli serve per misu- 
ra degli altri moti , si chiama tem- 
po. 182 23. 

» • I « 

il non Si possoìi coìUare o Dero^ misurare 
le cose , se non si riducono a una quan- 
tità determinata ; le cose divise e sepa- 
rate co’ numeri , e le continue col ‘hrac- 
cio o una tal nusura. 182 3i. 

In tutte le misure si ricerca di necessità 
questa condizione , dì elle sieno inrvarìa- 
bili , e non si mutino mai , altrimenti 
non si potrebbe misurar con esse le co» 
se. i83 18. 

Gli uomini non trovando moto alcuno fra 
queste cose naturali che andasse sem- 
pre egualmente , e non si variasse mai, 
se n andarono a quelli de’ cieli ; e non 
trtwando fra loro il più retto , che quel- 
lo che fa la sfera stellata , chiamata da 
loro per questa cagione inerrabile , pre- 
sero quello per misura degli altri, misu- 
rando con quello tutti gli altri moti, 
che si ritrovano infra le cose che si muo- 
vono. i 83 25. 

La sfera inerrabile chiamata ancora il pri- 
mo mobile, per essere prima e prlncipal 
cagione di tutti gli altri moti , rivolgen- 
dosi ogni ventiquattro are una volta in- 
torno alla Cena fa il giorno naturale : 
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e que.xto moto come reffjlatìsxìmo é di 
’ poi preso per misura de^i altri moti ; 
perche di lui si Ja di poi la settimana , 

‘ e delle settimane li masi , e de' mesi gli 

- anni, i 85 27. 

Li giorni si dividono in naturali ed in ar- 
tificiali. 18G 9. 

Il di naturale è un rivolgimento di questa 
sjera che si fa in ventiquattro ore , nel 

• quale s‘ inchiude .il di e la notte. 186 1 1 . 
Ogni'volta che si parla de’ giorni nelle co- 
senaturali, s’ intende giorni naturali, e 
nelle cose artificiali , artificiali, 186 20. 

Il 'tempo è la misura de’ moti tU queste 

• cose del mondo. 187 18. 

E’ sono principalmente tre moli, il locale, 
quello delt alterazione, e quello della 

- quantità. 187 16. ' ■ 

// moto locale è quello col qual si muovon 

• le cose da un luogo a un altro. 187 16. 
il moto d alterazione è per lo quale una 
'* cosa va d una qualità a un altra ^ come 
' sarebbe farsi di freddo caldo, o di gio- 

• vane vecchio. 187 

Il moto della quantità è per lo quale le 
cose si fanno di maggiore e di minor 
quantità, crescendo o scemando., fii. 
E’ ci .sono ancora il nascere o il morire , 
‘ chiamali generazioni e corruzioni ', ma e 

- sono- più tosto mutazioni che moti , per- 
chè si fanno in uno .stante , e par che 
non posson misurarsi col tempo. 1 87 24* 

Tutte le cose mortali si dicono estere mi-. 
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sufate dal tempo , che tanto è a dire , 
quanto esser sottoposte a’ moti, else si pos- 
sono misurare con quello del cielo. i8B 20. 
Dio e gli Angeli non sono in luogo , ma 
quando si dice, che sieno piu qui che 
quivi , s' intende , perchè eglino dimo- 
strano più le loro operazioni quivi t eh al-^ 
trove , ma non che sien quivi circondtiti 
da una superficie d’ un altro corpo , il 
che è propio esser in luogo , come sono 
tutte le cose di questo universo. 189 
Il tempo come tempo non è nulla, \Se non 
una cogitazione nostra. 189 l'J. 

Se non fosse P intelletto umano non sareb- 
be il tempo , se bene fosse il moto del 
cielo. 189 19- ' > ; • ' ’ ' 

Egli è meglio essere duna materia corrut- 
tibile, che non essere cosa alcuna. X90 2t. 
Il corpo be.n eh’ egli è mortale , tuttavia è 
unito coll’ anima, la quale è immorta- 
le , di maniera eh’ ella lo può foia an- 
cora immortale, per la grazia. però sii 
■ chi l’ ha creata , e messa dentro a di 
lui , quando risusciteranno al giorno del 
gran giudìcio insiertte. jqo 24* 

Ragionamemo DEcmo. 

Gl ignoranti non sapendo le cagioni par- 
ticolari delle cose , adducon sempre gli 
universali. 198 2. 

Da' ogni opinione e' sia quanto ella si vo- 



f^lia contro al vero s‘ impara qualche co 
' sa. iq 3 33 . 

iVo« è la più dolce cosa al mondo , che 
' inpanaarsi qualche volta da se stesso , 
dandosi a intendere d’ esser savio o bel- 
' lo ^ ' o in qualche altro modo simi- 
le. IO. 

Que che sono d’ una età medesima si ri- 
trovano molto volentieri a ragionare in- 
sieme. ig7 8. 

Quattro sono le principali cagioni, niedian- 
' te le quali la vecchiezza è riputata no- 
josa e molesta da ciascuno : la prima si 
è, eh' ella fa gli nomini inutili alle fac- 
cende : la seconda, ch’ella rende i corpi 
loro infermi: la terza ch’ella li priva di 
tutti I piaceri: la quarta che ella è vici- 
na alla morte. 197 11. 

La maggior parte di quelle operazioni che 
hanno bisogno di molte forze , sono cose 
servili , e tutti gli uomini prudenti ado- 
perano a farle gli animali. 198 8 .'' -, 

Le cose grandi e che sono d' importanza 
grandissima non si fanno colle forze f 
ma col consiglio e colla prudenza , delle 
quali cose abbonda sopra tutte l’ altre 
età la vecchiézza. 198 12. 

2 Vie//’ arte militare sono molto più il consi- 
sto e la prudenza che non sono le for- 
ze. 1 9^ 20. 

Egli è molto più difficile il sapere ben co- 
mandare ed ordinare che il bene fare 
ed ubbidire. 198 3 o. 
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Ttt vedrai pochissime città che si manten- 
gano in felicità , s’ elle non sono ammi- 

, uistrate da vecchi; perchè sebbene i gio- 
vani gualche volta V ainnentaao e’ non 
sanno di poi mantenerle, igg ro. 

Le voglie, delle quali i giovani si lasciano 
trans portare, sono in toro simili a quel- 
la sete , che arreca seco una grandissi- 
ma febbre. 199 1 5 . 

Li vecchi per la molto esperienza , e per 
essere molte volte rimasti ingannati dallé 
cose del mondo , non si metton cosi te- 
merariamente d pericoli , non diconcosl 
facilmente l’ animo, lato. crvdon poco -o 
speran saneno. ■ perchè- eglino hanno im- 
parato , quanto sia diffuàl cosa f acqui- 
star ricchezze, non le gettan via, come 
i giovani ; ma ne fanno masserizia, per 
averle di poi , „quarulo altrui ne lut di' 
bisogno. 199 3i. 

Quello imperio che si regge per amore è 
molto più sicuro e malto più durabile , 
che quel che si regge per forza, zoo 14. 

. Quella che par ne' gim>ani Liberalità, è il 
più delle volte prodigalità , perchè i gio- 
vani danno facilmente a chi li loda , o 
arreca loro qualche diletto; dove li vec- 
chi , per essere più prudenti, e conoscere 
meglio le cose, danno più a chi si con- 
viene , e quello e quando si conviene , 
nella qual cosa consiste propio la libe- 
ralità. zoo i8. 

La vecchiezza fa gli uomini più esperti, e 


, colle tfuali virtù si 
cose ffrandi. zoo a&- 
Jl durar fatica è piuttosto cosa du bestie ^ 
e 'l- discorrere e U consigliare ^ d" uo- 
mo. zoo 33. 

Le infermità , che arrecati seco la pueri- 
zia e la giovanezza'^ sono multo più pe- 
ricolose , ‘ che quelle della vecchiezza , 
perchè sono più subite e più acute , ri- 
spetto agli umori ed al sangue , li quali 
sono il jnà delle volte più, e di maggior 
forza in urs giovane y che in un vec- 
chio. 201 9*‘ '• 

jET sono più que che munjon fanciulli , che 
sque’ che ''muojon g'uivatù, e manco di 
* tutti quelli , che arrivano alla vecchiez- 
^ zOi 201 19. y 

Le altre età sono soUoposte a molto più 
^pericolose infertnità^che noti' è- la < vec- 
chiezza. 201 28. 

Le’ Rovatti muore qualcuno, de vecchi non 
'•ce ne rimane' niuno. 201 32- 
Il mangiare e‘l bere, e l’ altre cose simili, 
che procedono da qualche mancamento, 
iion' sono piaceri, se- non tanto quanto 
t uom nc ha bisogno , e che dappoiché 
altrui se -ne ha cavato la voglia, f uo- 
' mo avrebbe dispiacere neW usarle. 2o3 i5. 
La vecchiezza priva solamente altrui di 
quelli piaceri, che son riprensibdi in 
‘ ciascuna età. 2o3 28. • 

La natura non ha dato agli uomini il più. 



piti prudenti 
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gntv^ e pestifero male , che la voluttà , 
e li fUletti del corpo. 204 17. 

La voUutà e 7 diletto accieca tanto gli uo^ 
miniy e con gli allettamenti, e colle Itisin- 
gite sue , che togliendo loro 'C uso, della 
ragione, li trasforma quasi in fiere. 204 ò 1 . 
La ragione non ha il maggior nimico che 
la voluttà, chiamata ragionevolmente dt^ 

savi P esca di Lutti i mali. 2 o 5 5 . 

Love dominano i sensi , non ha luogo la 
ragione , e dove regna la libidine , non 
può star la temperanza. zo 5 • 

£’ non si ritrova virtà alcuna in coloro , 
che si son dati in-' pi oda alla 
vino , ed al sonno , o a quegli ozj , da 
quali nascono fra noi mille pensieri va- 
ni ed inutili , li quali ci Lengun seinf.>re 
di poi colla faccia volta alta terra., a. 

• guisa de^i ^tri animali , li quali man- 
con della ragione. 206 io.. \ 

LjO vecchiezza non è da biasimare, perchò 
ella ci difende da maggior, nostri nimici, 
tògliendo loro quelle forze, colle quali 
e' ci off endono. 2o5 18. 

LJn uomo che non ha piu piacere alcuno 
è propio come se. non fosse ’ vivo , o co- 
me una cosa insensata. 2 o 5 23 . 

Quel diletto che si cava.vdal mangiare e 
dal bere , e dal ritrovarsi insieme a con- 
fabuLaie con gli amici , è molto mag- 
giore , e pili grato nella vecchiezza , che 
nell’ altro età.. 206 16. 

Lssendo ne’ vecchi più moderato lo appee 
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tllo , non cascano o in ebrietà , o in al- 
cuna altra alterazione ét animo , come 
fanno i gionmni , li quali hanno le vo- 
glie molto disordinate , se già é non 
hanno fatto qualche mal abito , mentre 
■ ch’eglino eran giovani. 20G 21. 

Sapendo li vecchi ragionar di più cose e 
meglio , mediante il tempo e la espe- 
rienza, si godon maggiormente la con- 
versazion degli amici , e con molto più 
dolcezza fruiscon la presenza di quelli , 
che non fanno i giovani , perchè da pari 
sono onorati e da minori reveriti. 206 27. 
J^a memoria si diminuisce in quelli che 
non V esercitano , cd è un vizio de’ co- 
stumi e non dell età. 207 6. 

Li frutti delC ingegno e del giudicio arre- 
c an molto più piacere a’ vecchi , che non 
fanno a’ giovani t arme, i cavalli, le cac- 
ce , i balli , e l' altre cose delle quali si, 
diletta la g'tovanezza. 2Z’J i5. 

Clùunqtse vive in ciascheduna età se non 
al tutto , in parte secondo la ragione , è 
scusato dalla maggior parte degli uomi- 
ni , e V età gli arreca di poi da per se 
stessa tanta autorità, e tanta reputazio- 
ne , che egli è onorato da ciascheduno , 
e datogli i primi luoghi in tutte le fac- 
cende dove egli si ritrova. 207 32 . 

E' non è possibile che chi è uomo non erri 
qualche volta , pur che gli errori che Ja 
sieno comportabili. 208 i. 

La memoria e lo ricordarsi d esser vivati 
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. civilmente t e da uomo da bene ^ vai più 
che tutti i piaceri e tutti i diletti di cia- 
scuna altra età. 208 9. 

Ji termine e ’l fine della vecchiezza è la 
morte , dove alle altre età non avviene 
naturalmente cosi , perche il fine della 
adolescenza è la gioventù, e di quella 
la virilità , e della virilità la vecchiez- 
za. 208 28 

£ non è alcuno che possa in qualsivoglia 
di queste età promettersi cf avere a vivere 
pure un dì solo sicuramente, 208 28. 

£ son molti più que\che muojono nelV al- 
tre età che que’ che invecchiano , jj^er^ ^ 
mohitudine fpande de\ pericoli , e^ si 
portano nel vivere. 208 3x. ’ 

Un vecchio ha di già posseduto quel che 
un giovane spera. 209 6. 

£' non importa quindici o venti anni più , 
^ avendosi. a morire a ogni modo , nè si 
avanzando altro di quel tempo che si è 
- consumato , che quel tanto , che si è ac- 
quistato per mezzo della virtù. 209 12. 
Se si considera bene le cose che ne avven- 
gono in ogni età , si vedrà , che son 
. molto più quelle che dispiacciono altrui, 
che quelle che piacciono , e eh' e’ si ha 
a combattere con tante cose , che la vita 
nostra è stata chiamata ragionevolmen- 
1 te da molti savi una contiruta mili- 
zia. 209 22. 

Se la morte è da, esser temuta, e' la deb- 
bon temere solamente quelli, che sipen% 
Celli rolli. 17 
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. sano, morendo mancare al tutto dello es- 
-> sere, il che è desiderato cd amato sopra 
tutte le cose da ciascheduna creatura, o 
. a quelli che dubitano dt andare a peg- 
^ giare essere , che nè l’uno nè l’altro do- 
verebhe avvenire a un Cristiano. 209 29. 
Il lumè della fede eccede e supera tutte 
.V altre certezze, o vero scienzie. 2*0 23. 
Z«e scienzie sono invenzioni dell’ uomo , il 
. quale può errare: anzi non fa opera al- 
V cuna giammai, nella quale non si ritro- 
\ vi qualclhe imperfezione , e ’L lume della 
fede nasce da Dio, il quale è somma 
ed in f allibii verità. 210 3i. 

$e noi siam presso alla morte , noi siarn 
presso al fine della peregrinazion no- 
... stra , ed al termine di arrivare alla pa- 
tria nostra , ed al porto della salute no- 
, stra. 14. 

JVbi siamo qui peregrini , e questa non è 
. la patria nostra. 211 ao. 

Il fine al quale il corpo è ordinato per ca- 
gion dell’ anima, trapassa e supera la 
sua natura. 21 1 25 . 

£' bisogna disporre ogni nostro a^are, ac- 
ciocché quando e’ piacerà a chi governa 
il tutto di soior questo nostro legame 
dell'anima e del corpo, dolga ai cor- 
po il manco che si può, per aver ferma 
speranza di riunirsi eolT anima in uno 
altro migliore essere , e che essa anima 
'SÌ rallegri di tornar keta al suo fatto- 
re , all 28. 


Attendiamo a vivere nello amore di Dio, 
e tegniamo sempre dinanzi agli occhi 
queste tre cose : la prima che Dio si è 
■ fatto uomo per innalzare la natura u- 
tnana a questa dignità ^ che t uomo po- 
tesse farsi Dio; la seconda eh' egli 'lui 
voluto morire per soddisfare e pagare 
la pena de peccati nostri: e la terza , 
che noi siamo mortali. 2i2 i6. 

Noi non eravamo sufficienti nè atti a pa~ 
gare la pena de’ peccati nostri , essendo 
diventati inimici di Dio , mediante il 
peccato de’ primi nostri padri. 2i2 24» 
E’ sarebbe ben duro colui , che non #’ 00 
cendesse ilelL’ amore di Cristo dresit Sal- 
vator nostro, se egli pensa che sia fat- 
to uomo per noi, e ai poi morto pe' pec- 
cati nostri. 212 32 . 

Se pur per la infermità della natura no- 
stra commetteremo talvolta qualche pec- 
cato , tuttavia il freno del timore , che 
non ci lascia uscire dalla volontà di Dio, 
ci farà ritornare subito a lui, a diman- 
dargli umilmente, else celi perdoni. 21 35 . 
Coloro solamente sono beati ^ a’ quali sono 
rimesse da lui le iniquità loro. Zi 3 g. 
Dio non ode la voce de’ peccatori. 2 i 3 i 5 . 
Noi non saremo più peccatori , qualunque 
volta rivolgendoci verso Dio ricorreremo 
con vera fede a lui, 2i3 18. 

Il peccato non è altro prepiamente , che 
levar la faccia da Dio , e volgerla alle 
creature. 2i3 20. 
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Se noi ci rivolgeremo a Cristo con tutto il 
cuore , confidando eh’ egli abbia soddis- 
fatto per tutti i difetti nostri^ come ve- 
ro mediator e salvator nostro , e ne se- 
guirà che noi ci uniremo seco, come col 
nostro capo , di tal maniera per amore, 
che noi diverremo sue membra, onde o- 
pereremo di poi sempre secondo la vo- 
lontà sua. 2i3 23. 

Così come P occhio, se bene egli è occhio 
non vedrebbe , nè la lingua non parle- 
rebbe , non essendo muti col capo , il 
quale desse loro il valore di poter ope- 
rare , cosi ancor noi Cristiani , se ben 
siamo Cristiani , non opereremo mai co-^ 
me ci si conviene , se noi non saremo 
uniti con Cristo , nostro capo , il quale ci 
concetla per sua grazia il poter far- 
lo. 2i3 3i. 

Dall’ unione nostra con Cristo nascerà che 
descenderanno li meriti suoi in noi, e ri- 
, copriremo le colpe rmstre colT innocenza 
. sua , do tuie andando di poi così dinanzi 
al tribunal di Dio , ci darà la sua bene- 
dizione , e finalmente la eredità del re- 
gno del cielo. 214 7. 

Tutto quello che segue , segue per la vo- 
lontà ili Dio ; nè egli permetterà mai 
che ci accaggui cosa alcuna, cita superi 
le forze nostre, e che noi non possiamo 
sopportarla , perchè egli desidera molta 
più di noi la salute nostra. 214 32. 
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Il Cielo non si può gua- 
dagnar pc’ meriti no- 
stri. 169. 
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Desideri varj. 77. 

Detto d' un Cortigian da 
bene. ’ 63 . 

Dilfereiiza delle anime, ri- 
spetto al corpo. Sa. 
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Dio perché s’ è fatto uo- 
mo, e morto. aia. 
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no dell’ altro. 8. 
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è de’ figliuoli. 168. 

Esperienza che non si dà 
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poree. 39. ed in quel che 
sia. 4 °' 

Fine principale de’ preti e 
frati. 1 1 5 . 

Fine della vecchiezza. 208. 

Finocchio, e la sua opera- 
zione. ■ i 3 o. 

Lli Forestieri gua.stano le 
lingue che non sono lo- 
ro propie. 89. 
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chi. 19. 

Gi'ivani iracondi, ainLizio- 
si, credub'. 199. 
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fusse non sarebbe tem- 
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può cessare. iS 5 . 
guasta il consorzio n- 
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uomini dotti, ma li con- 
cetti e le scienaie. tìi 62 

M. 

La lingua firentina à bel- 
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la propia e natia. 87. 
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Resurrezione de'morti. 190. 

Ricchi sono invidiali. i 58 . 

Ricordazione della vita pas- 
sata. ao8. 

Riprendere altrui come si 
debbe- 166. 

Risposta degli ignoranti. 198. 

Risposta di Tomaso d’A- 
quino al Papa. 100. 

Rettorie! vani. ' 194. 

Romani |p«rchè studiavano 
altre lingue. 86. 

Romani non udivano Am- 
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basciadori, se non in la- 
tino. 88. 

Romani che modo tennero 
per fare grande la lin- 
gua loro. 88. 

S 

Sapienza del mondo qua- 
le. 117. 

Saporì, di sei specie, lag. 

Sasso della Vernla. 54 - 

Scienzia che sia. aio. 

Le Si.ienzie ed arti meca- 
niche posson stare insie- 
me. 47. 

Scoto sotterrato vivo. 5 a. 

Si possono così bene scrì- 
vere e leggere in volga- 
re le cose di filosofia, che 
nell’ altre lingue. 60 e 
seg. 

Sellaio litterato. 44 * 

Sensi esteriori ; senso co- 
mune. 175. 

Sensi dove dominano, non 
ha luogo la ragione. ao 5 . 

Sentenzia d' Aristotile del- 
r anima. 1 1 7. 

d’ A rchitaT arentinoao 5 
di Plinio contro la na- 
tura. ai. 

di Marco Catone, so- 
na le cose scritte d’ Al- 
ino Romano. 83 . 
di Boezio delle lette- 
re. 86. 

di Scipione Nasica del- 
la sicurtà di Roma. i6a. 

Sepoltura mezza dentro e 
mezza fuori la chiesa, e 
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fu del Cra del Nero. aa. 

Sepoltura luor di sagra- 
to. 1 13 . 

Sepoltura de’Cristiani. 1 16. 

Sfera stellata a che ser- 
ve. i 83 . 

Sfera innerrabile che fa. i 85 . 

Simile d’ un vaso pieno. 8. 
delle piante e dell’ u- 
mido radicale. 8. 

d’ un mercatante che 
voleva ritornare nella sua 
patria i4^> 

d’ uno scultore. i47. 
d’un padre e figliuolo, 
colla parabola del vange- 
lo di quello prodigo. 148. 
* 49 - 

d’ un ammalato e me- 
dico , d’ un peccatore e 
di Cristo. i 4 g. 

Solitudine nemica della sa- 
nit.à. i 38 . 

Sogni donde vengano , e 
perchè. 34 «75. ec. 

Sogni spaventevoli onde na- 
scano. 1 76. 

Il Sonno ha qualche simi- 
glianza alla morte. 177* 

Sonno donde si genera e 
come. 176 ec. 

Sonno che sia. 178. 

Il Sonno secondo l'opinio- 
ne falsa d’ alcuni , è il 
pii\ grato dono della 
natura. 177. 

11 Sonno non è buono sem- 
pre, manco a tutti. 179. 

Il non Sognare donde na- 
sce. j 76. 

Sottomettendo la parte sen- 
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•itiva alla raslonale, qua- 
le vita avremo. ia3. 
Speziale litlerato. 44 - 
Gli Spirili quali corpi si 
' formano. la. 

^ Spiriti sono incorporei. 26. 
come ingannano gli 
uomini. S 3 . 

Stomaco quando gli man- 
ca il mangiare che fa . 137. 
Stornello di Papa Leone. 62. 
Streghe sono da vero. S4. 
Storia d’ una donna da be- 
ne. 24. 

di due increduli e del- 
la morte loro. aS. 

d' uno che s' immagi- 
nò esser stato un’ altra 
volta in questo mondo. 28. 

di fra Girolamo e del 
Conte dvlIaMirandola. 7 1 . 

d’un soldato, che tolse 
certo panno a un fra- 
te. 100. 

di due sopra ’l purga- 
torio. Il 5 . 

d' uno I che fu morso 
. d’un cane. 18S. 

• ' . d’uno che voleva com- 
perare una immagine di 
cera per suo voto. 194- 
Studiare cosa facile, e per- 
chè. 45 - 

Studiano podiissimi 1 c per- 

. ciré. 47 - 

Lo Studiare ò naturale e 
propio dell’ uomo. 76. 
Il Seperfluo è molto inalile 
all’ uomo, e perchè. 77. 


Temperanza non pnò sta- 
re dove regna la libidi- 
ne. 20 S. 

Temperatura della comples- 
sione come si guasta. 7, 

Il Tempo non consuma e 
non ta invecchiare le co- 
se. 180. 

Il Tempo , e di che gli 
uomini .se ne dolga- 
no. Itti. 

Tempo che .è. 182. 

Tempo come tempo non 
è nulla. 188. 

Timore della morte. 209. 

Tomaso d’ Aquino punge il 
Papa. 100. 

11 Tradurre de* libri come 
ha da essere. 92. 

Tradurre in volgare a’ egli 
è lecito. 91. 

Tradiure cosa utile e lode- 
vole. 93 94. 

Trionfo deUa fede di fra 
Girolamo. aie. 

Un Tuorlo d’ uovo , e la 
midolla di pan fresco nel 
vino buono cosa molto 
sana. 187. 

Un Tuffatore' come fu in- 
gannalo. 33 . 

V 

Discorso del Vacuo. a8. 

Vecchiezza disecca l’umido 
e raffredda il calor na- 
turale. ' 6. 
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debbe cMer ia pii\ per- 
fetta elÀ. i40. 

delle quali cose abbon- 
da. 198. 

piena di malattie , e 
perchè. 2Q1. 

lodevole, e perchè. ao 3 . 

Vecchi non muojono vo- 

• lentieri. ili. cc . 

hanno ogni cosa a no- 
ja. 

voglion sempre essere 
piè savi degli altri. 1S8. 

sono più atti a gover- 
nare che li giovani , e 
perchè. igg, 

credon poco , e spe- 
ran meno. 

avari. Ì99. 

' qiundo danno qualche 
cosa , lo fanno con più 
prudenza che gli giova- 
ni. aoo. 

debbon essere cauti 
nello mangiare e be- 
re. aoi. 

come vivrebbono più 
sani che li giovani. ao3. 

di che piaceri sono 
privati. ao3. 

hanno ingegno c giu- 
dicio. 

Ufficio deir anima, 
de’ cittadini, 
d’un Principe, 
di fratello. 
de’ vecchi. i4a i 43 . 

Uffici divini dovrebbon farsi 
in volgare. 

Vigilie troppe nuooorto ^ ' 

sanità. i37. 


ao7. 

8b. 
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Vino buono e la sua ope- 
razione. 35. 

• come si debbe usar 
per la saiiit.ì. ido. 

Virtudi quali necessarie a’ 
vecchi. li^u 

Vita in else consiste. laG. 
La Vita nostra c solamente 
una ombra di vita. t44. 
Vita nostra è una continua 
milizia. aO0. 

Vita mondana è una grave 
e continua morte. i44« 
Vivere dalla fatica delle sue 
mani cosa mollo dol- 
ce. 82» 

V'i^j in ogni cl.ù brutti , 
. nella vecebiaja brutissi- 
mi. i4o. 

Vizj simili a una moltitu- 
dine di ami e di onci- 


m. 


i54. 
ti. ao 5 . 


Vizj varj e loro effetti. 

V'izio de’ costumi. 

Vizio singolare della vec- 
cliiezza. i 58 . 

Umido radicale , il soste- 
gno della vita. 6f 

con qual modo si ri- 
stora. 7. 

aereo è più durabile, 
che lo acquoso, c per- 
chè. B. 

Unione con Cristo e’I suo 
eifetto. ai3. 

U VoIm chiama solamente 
quelle cose , cose , che 
sono composte d’elementi 
grossi. ag. 

Voluttà pestìfero male. 204. 
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Voluttà e 8U0’ effetti pesti- 
feri. 304. 

Gii Uomini «limano pià 
le cose visibili che l’ in- 
visibili. 13 . 

L’Uomo il più infelice ani- 
male del mondo. 30. 

chiamalo sij;;nore di 
tutti gli altri animali. 30. 

quel che ha da aspet- 
tare di là. 30 . 

miracolo della natu- 
ra. 38 . 

perchè posto nel pa- 


radiso terrestre 3 q. 

peregrino in questo 
mondo. 311. 

lupo dell' altro uo- 
mo* 143* 

desidera sempre. 78. 
mortale. 313. 

La più parte degli Uo- 
mini sono p'ù avidi di 
danari , che di scien- 
za. 43. 

Uomini fallaci ed empì- S6. 

Utilità varie che si cavano 
da’ nemici. i 63 . 
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